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DELLA CITTA' DI FANO: 


n° 


si 
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ag Rà le più chiare, & più pregiate-Vir- 
0 | cù morali, Uluftrifimi ; & Nobilif. 
4 fimi Signori, che ne’ ben nati, & 
nobili perfonaggi trouare fi pofla- 
no , fenza alcun dubbio , & al pa- 
rere del prudentiflimo Socrate , la 
ed Gratitudine tenere il principato pat- 

minegare non fi pofla ; Perche ficome lafciò (critto il 
padre della Romana eloquenza s Egli non hawer mai 
trovato al mondo alcuna eratia , che nel ricierla , ò 
nel rimunerarla , è nell’aumentarla , più la iva volon- 
tà potefle , è maggiormente illuftrare , comporre ; & 
fodisfare 5: così per confequenza , quelta Yirtù diuina , 
& difcela dal Cielo,volle altrui dimoftrar ; efferfi dolce- 

dn mente 











n | 
mente ne. petti humani inferta , onde i celefti doni da 
noi guftati foflero ; Siche con gran giuditio ben finfe- 
ro i Poeti, che trè Gratie {i tronino, Vergini, ignude, 
& infieme abbracciate, per dimoftrare ; che per tré ri 
{petti i benefitij conferire fi debbono; per natura, per 
ragione , & per coftume ; Prima, perche nafcendo hoi 
huomini , dobbiamo trattare da huomini con gl altri 
buomini; Secondo , perche effendo l'anima noftra vni- 
ta da Dio con la ragione, con gran ragione ancora fia- 
mo tenuti imitar lui, che fempre ci benefica, & ci con- 
ferna ; & finalmente pet far vedere altrui , che nelle 
difcipline delle ottime arti eflercitati , & nelle Diuine 
Leggi inftrutti ci trouiamo ; Ond°anco è da notarfi , 
non effere cofa al Mondo più à propofito per manteni« 
menro dell'humana conuerfatione , & per ampliare lo 
Stato della Republica, quanto il beneficarh P'vnl'altro; 
perche in quefta maniera gl’animi de Cittadini fi con- 
cordano infieme , & {i collegano con dolci , & grati 
nodi d’amicitia , laquale è tanto viile , & neceflaria al 
genere humano . 
. Hor'io douendo dare in luce, & dedicare quefte mie 
poche , & deboli fatiche della FANEIDE ; owero Guerra 
della Gt di FANO ; in cui fi rauinano le memorie 
della notra ricuperata libertà Ecclefiaftica ; è chi me- | 
lio; & più degnamente potrei facrarle:, quanto che 
alle SS. VY. Hlufrifime ? da cui non folo hò riceus- 
to in me ftelt , & ricetto continuamente tanti fauori , 
& gratie ; mà anco ne riconofco infiniti ne miei Pro- | 
- genivori, 








è  ——_ 








genitori , per lo fpatio di molte centinara d'anni, da 
cotelto Publico già conferiti: & finalmente hauendo- 
mi fatto degno del maggior honore, che dare fi pofla 
nella noftra Città, creandomi Confaloniere nel Gene-. 
rale Configlio; Onde per non moftrarmi ingrato a ta- 
li.,-e tante dimoftrationi; benche di pregio quefto mio 
dono fia di gran lunga inferiore; alla benigna lor pro- 
tettione , & al loro alto nome lo dedico , & confacro 
auidamente . 1 
Deuranno Elle pertanto accettare con animo compo- 
ftoquefta mia pronta volontà, & devota offeruanza ver- . 
{o di loro in publico, &in privato; & fe non refteran- 
no è pieno fodisfatte, fupplifcano al mio debito, &.re- 
ftino appagate con la propria Virtù, & Gratitudine ; 
mentre con farli humilmente riuerenza , le prego , & 
auguro da S.D.Maettà il compimento di ogni loro mag- 
gior felicità. 
‘Di CafainFano li24. di Luglio. 1640. 


Delle SS.V.V.Illnltriflime, 
Deuotifs,0 & Obligatif6.0 Ser.re 
Piero Nigolanti. 
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DELLA FANEIDE: 


OVERO GVERRA 
DELLA CITTA' DI FANO: 


==] Orrendo l'anno di noftra falute 1463, 
ED FI Sommo Pontefice Romano Pio Se- 

PEA condo , hauendo prefentito è per fuge- 

x Stione di malcuoli , alcuni inconuenienti di 

| Sigifmondo «Malatefta Prencipe d'Ari- 

| i | mino , <a di Fano, fattolo interpellare | 
SEZ LV ld Roma , co egli non comparendo , il | 

Pontefice fi rifolfe di farli guerra , «> prinarlo de feudi s 

Fndi fatto radunare us poderofo efercito , fotto il comman- 

do di Nicolò Fortiguerra Cardinale di Theano Legato cApo- 

Stolico , &) di Federico Primo Duca d' Vrbino Generale del. 

l'armi , ilquale per l'antica nemicitia , che teneua co’ Mala- 

refti , per alcuni grasi accidenti , 7, interreffi occorfi trà di 

loro ; come nel noftro Compendio Hiftorico da ftamparfi dopo 


il Seguente Poema ; chiaramente ft trowerà defcritto ; volon-. 
tieri 








È.) 





PIERI Pr (OPINION OOO SIE 














4 
vieni ne profe la\canrica 5 Pertanto vite le genti ; cor mef= 


fo l'afedio alla Città di Fano, iui d’intorno fr fecero molte 
fortite » 09 fi atti d'arme A bandiere Spiegare s interra, € 


in mare , come non lontano dalla verità ,, nelle cofe ? deo più 


foftamtiali dell Hiftoria , fi troua defcritto nel prefente Poe» 
ma , eftratto da quello di Ottauio Cleofilo noftro Cittadino ; 
il quale d'età di ‘anni fedeci vi fi trono prefente i come benif= 
fimo fi raccoglie da na fua Epiftola , ad Senatum Fanen- 
fem, «o nella vita di lui defcritta da Francefco Poliardi . 

Done finalmente i Noftri ; dopo l’oStinata refiftenZa di 
quattro meft , che duròl'affedio, «o doppo le prefate fanguino- 
fe battaglie, per deliberatione del Senato della Città, & pre- 
So ilconfenfo dal Prencipe Ruberto, fi diedero @ patti in mano 
del Legato ; ficome appare ne Capitoli formati dal Cancellie- 
re del noftro Commune o da publici Notari; fottofcritti di 
propria mano del medefimo Cardinale , ew figillati ; fotto la» 
‘data di Fano in Campo li 25. di Settembre 1463. con mol- 
te facultà ; indulti > cffentioni ; giurifditrioni ; & privilegi , che 
al prefente ancora fi godono , &x fi conferuano nel noftro pu- 
blico: Defiderofi di ricuperare la loro priftina liberta Ecclefia- 
Sica , gia toltali da Malateftino guercio Signore d'eArimino; 


con la morte di molti ottimi noftri Cittadini di quel tempo 5 


mà particolarmente di Guido del Caffaro , eg di eAngiolello 
Conte di Carrignano ’ Sicome più distintamente fi nin Pi 
giffrato nel medefimo noftro Compendio , Circa l’anno 1340- 
di noftra falute ; fotto il Pontificato di Benedetto XII. refiden- 
te in cAuignone> - 
\ . . . 
Hora perche questo Poema fta compofto ad imitatione> 
4 4 d’ Home- 





AI ZZIZELA 


ERIC 





d'Homero, co di Virgilio ; con alcune introduttioni de gli Deì 
de Gentili; per dilettare i Lettori con la varietà delle inden- 
rioni. €) per non effere puro HiStoriografo : Adi dichiaro, il 
rito efferfi ordinato Pocticammente 3. mom per fcriuer cofe>, 
che fiano lontane dalla vera Fede di Noftro. Signor GIESV 
(ARISTO : ficome anco quanto fi dice di Fato , Fortuna, 
(2/0; €) altre cefe fimili: non intendo allontanarmi pun- 
to da quello , che ne infegna ; <> ammonifce la Santa «Ma- 
dre Chiefa : i Dogmi della quale, da me Pietro Nigofanti , 
faranno creduti confeffati » 0 offeruati Sempre : fottoponen- 
domi volontieri ad ogni Santa ; €) Cattolica correttione ; è 
laude; ego gloria della Santifima , €) individua Trinità, 
della Gloriofa VERGINE MARIA, & delli San- 
ti Vefconi è € Protertori della noftra Città; Paterniano, For- 
tunato 5 Eufebio è &) Osfo; al cui pietofo patrocinio mai fi ri- 
corre în vano ; in quelle cofe però, che non fono contrarie al- 
la noftra falute, € coft fia . 

Notando ancora ; che li Sonetti feguenti in lode dell'eAu- 
tore , ft fono dipofti fecondo l'ordine Alfabetico della prima 
lettera de nomi de compofitori è per fuggire lo fcoglio delle 
precedenze», 














"EA 


Marco Ginamimi À chi legge. 


O fempre offeruazo, Lettore , che la varietà del 
le viuande defta l'appetito nei più fuogliati 
Per quejto bauendoti li giorni paftati apparec- 
RCS chiato cun conuito di molte Profe, vengo al pre- 
fente & prepararti una dilicatifsima viuanda di Pocfia . Ec- 
coti dunque il Poema del Signor Pietro Nigofanti , cheramme- 
morando in breue fommario l'origine è ele glorie della Città di 
Fano, portera di lettori in vn medefimo tempo cvtile ; e dilet- 
co. L'ingegno fublime dell'Autore m'obligarebbe a qualche en- 
comio, ma cfendo questo lontano dalla mia profefsione » lafcie= 
ro schelo faccia il lettore, volgendo queste eruditifsime Carte. 
Intanto chi legge ricena con buow'affetto le mie fatiche, che 
con moto non interotto portano di continuo nuoui faggetti alla 
curiofivà de’ virtuofi . Amami , e "vivi libero , che «vuol dir 


fano . 





Div Del. 





Dell’Illutriffimo Signor 
BENEDETTO CONT ARINIA 
Nobile Veneto. 


ESD. 


Entre con dotto, e gloriofo ftile 
Le vittorie, e itrofei celebri , e canti 
Della tua Patria; e vai da Batro, a Thile 
Spiegando de fuoi figli i preggi, e i vanti; 


Li 





Rimiro Pietro al tuo cantar gentile, 
Starfene immoti i fecoli volanti: 
È veggio inanzi atè piegar humile 
Il più veloce Dio , l’ali tremanti: 





Scorge Fano per tè, ch’età importuna 
Non fpoglia lei del fuo primiero honore, 
Nè l'antico fuo fafto il Tempo imbruna. 
Che fe già vidde in sé pien di {plendore 
Il Tempio lampeggiar della Fortuna: 
Tu vn'alero aflai più bel n'ergi al Valore. 
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Rifpofta 
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RISPOSTA DELL’'AVTORE 


per le rime; 


IC O ) ® ; 


Pirto degno d’Impero ; a cui fimile 


Altrinon erge al Cielo i pregi, ei vanti 
De gl'Aui antichi Heroi, chel tuo gentile 


Nido fuperbo. ornar tanv'anni , e tanti; 


To quantunque inefperto, i vanni erranti 
Ofarei di (piegar da Batro, a Thile, 
Se i tuoi lumi tal’hor cortefi , e fanti 





Foffer conuerfi è la mia Mufa humile: 


Cofì adomar del Tempo ogn'importuna 


Forza, e deltando l’Alme al prifco honore, 


Contarei le tue glorie ad'vna, ad’vna: 


Ma perche troppo il tuo real {plendore 


Abbaglia i fenfi miei, di mia Fortuna 
Fien quefti verfi vn Tempio al'‘tuo Valore. 


scena 


















Del Molto Ecc.te Sig, 
BERNARDINO BORGARYVCCI, 


e )%: sia 


Ltri del grande Alcidei fieri aff’alei 
Canti, ò l’ira d'Achille, di gefti egregi 
Del pietofo Troian rammenti , ò i pregi 
Del fecol prifco amplificando eflalti: 


Tu dirai di Fortunai chiari, & alti 


Delubri, e l’armi, e le Corone, ei fregi 
Del bel Metauro, e quanti illuftri, e regi 


Prencipi accolfe , onid’ei singemmi , e {malti: 
Quì defcritto il valor, quì l’opre attendi 

De magnanimi Heroi noftri Maggiori, 

Qui lunga Hiftoria in breue gir comprendis 
Spirto degno del Ciel, che’l mondo honori , 


Giunto in Parnafo , ond' anco altrui rifplendi 
Vago, e compofto il crin d’eterni Allori. 


sdetake 


Del MolroxEce.te Sienor 


E RUAUNIGIRISIE OOBVO TCOOTANCIO Y. 
Li Sta È 
I À6 fia SR 

VW luo: raggio di Febo ardente e chiaro; 


NiGOSANTI real, ramo giocondo 

Di tanti egregi Heroi già dati al mondo 

Per eflempio d'honot ftupendo ;'è tato: 
Tu, mentre inganno illuftre al'temporanaro 

Intefli, e rendi; à nullo altro fecondo, 

Quafi Alcide, ò Giafon pregiato il pondo 

Riporti , e ftailontan dal vulgo ignaro: 
Ond'anco quien; ch'ogn’altto efperto in vano 


Don di Fortuna, ò di Natura, ‘ò d'Arte 
Raflembri va'aura 3-vn'ombra, va fogno:infana: 


Sol quelte tue», Signor, fonanti carte 
Non han timor de gl’arinij-d del (optano. 
Ciel*fulminante ):ò di Satutno ye Marte. 


sella 


Del 











Del Signor 
GIO: LODOVICO SIMONETTI... 


I ehe ks 


V, che d’Adria fpumante è l’onde in riva, | 
Del patrio nido i chiari gefti,e l’armi 
Rammenti ;.e fcriui in ‘alti Heroici Carmi, 
Tra fiori, e frondi; 4 la dolc'aura eftiua ; 


Mira de'l’opre.tue l'ardente , e diua 
Fama al Ciel formontando , i Bronzi; ei Marmi 
Non cura, è prezza ; ond'o già veggio , e parmi, 
Che pregio eterno-al tuo valor s’afcriua : 


s 


Mentre dal Seggio il fanto Aonio Choro; 
Per te, di Pindo e dal.Caftalio Fonte 
Sorge, e ripiglia il plettro eburno; e d’oro: 


Mi i Paftori , e le Ninfe alzan la fronte 
A i noni accenti , e fan fonar trà loro, 
Del tuo bel nome; il mar; le. valli; e’ monte!. 


sclacliake 


Del 











Del Signor 


GIO: ANDREA. NIGOSANTI. 
SIA EI d 
GRADO) 


Aggio ferittor, che torni al morido i noftti 
S Heroi già fpenti ; e non di gemme, è d’auro, 
Mì d’vn più ricco , e più real Thefauro 
Gl'adorni, e vefti, oprando i dotti inchioftri: 
Di cui, mentr'altamente additi , e moftri 
I pregi eterni: il tuo, da l’Indo ; al Mauro, 
Nome rimbomba, e prende alto riftauro 
Seco , e formonta à i bei ftellanti Chioftri: 


Ond'io , mirando intorno i colli aprici, 

Le patrie mura; i fiumi, e'l mar fonante, 
Le valli ombrofe, il pian, l'erte pendici: 
Sento vna voce vfcir da vn Nembo errante, 

Che grida: O' voi beati, O* voi felici, 
Cui tanti honor comparte il Cielo amante. 


sta sika 


Del 











Del Signor 
PA 0650; Val:ViI0A4N Li 


N On più fu perbo, e di. Trionfi adorno 


Termeno il Tebro ad Anfitrite in feno, 
L'Arno, il Sabeto, el Pò; mà vinti pieno; 
Faran Corona al bel Metauro intorno : 


Non più Mantona, è Smirne alto foggiorno 
Fian de le. Mufe smich al Ciel fereno: 
Ma d’Adria vn facro Afil farà non meno, 
Che Delfo ,e Delo al gran Rettor del giorno: 


Non più di Pindo i Lauri alta mercede 
Fian de SRSEEE ò d’Aganippe è l’onde 
Beurà, chi porta in Helicona il piede: 


Mai verdi Colli, i Fiumi; e i Fior, le Fronde, 
Saran lor, diffe Apollo, albergo ,efede, 
In cui Fortuna il fuo gran Tempio alconde» 


solo ele 


Del 





Del Signot 
PIER FRANCESCO LANCI, 


Igt ka 


“a Ccoillucido Sol, che da l’eftreme 

È Indiche (pondevfeito ; il giorno adduce, 
Giunto a l’Occafo poi , manco riluce }; 
Theti l’accoglie al fin, l’afconde; e preme: 


Mìà tu, fpirto gentil, cheà le fupreme 
Parti del Ciel poggiando , eterna luce 
Prendi, e vicin cotanto al fommo Duce 


Vai, che cangiarfi il tuo fplendor nonteme: 


Quegli, fe benritorna, ecco’ d'ofcure 
Nubi cinto tal’hor, tal’hor fier' ombra 
D'inuido oggetto opponfi al fuo bel raggio; 


Mà l’opre tue, Signor, più chiare, e pure 
Del gran Pianeta ; ond’ei ne fente oltraggio, 
Nemico vel, nè corpo ingrato adombra. 


seleclialo 


Del 














Del Molto Ecc. Signor 
VINCENTIO NOLEFI. 


Speed 


Atria, s'à così degna illuftre penna, 
Che tue memorie hà de l'oblio fuelate, 
_Esù » più d'Argo, gloriofa Antenna, 
A l'immortalità l'hà trafportate; 


Neghi per premio, con rie voglie ingrate 
Ciò ,ch'il fuo merto in quefti fogli accenna, 
De tuoi più degni Eroi l’oflahonorate, 
Vedrai del Tago in grembo ; e dela Senna: 


Dal patrio fuol, che nutre dij, e liuori 
Fuggon li Scipi; al fin chioma reale, 
Anco in lido ftranier merca gl'Allori; 


Ma che >? poco al Gran PrETRO , © nulla cale, 
Trofei del tempo, i tuoi marmorei honori; 
Son quefte carte à lui Statua immortale 


<» CI 
sito gole 


ro 


L'AVTORE RISPONDE A TVTTI. 


ela 


Lto del Patrio Nido Amor mi tenne, 
Non defio di Thefor, di Bronzi, ò Marmi; 
Non di Parnalo è l'ombra il crin velarmi, 
Com'anco , € fpeffo al fecol prifco auenne: 


Mà fe non tanto al mio fperar conuenne, 
Quifi vn paluftre Augel, da l’onde alzatmi, 
O qual ftanco Nocchier , del mar fidarmi, 
Di Naue infranta,e difarmate Antenne ; 


Laude haurò nondimen., nouo Fetonte, 
Od Icaro fatal, quantunque abforto , 
Arfe le piume , inhorridito il fronte, 


. x . 1) » 
Mentr'io non manco à grande imprefla inforto , 
Le vele audaci alzai. Voi le mie pronte 
Voglie incontrando , al fin farò nel Porto, 


RI 


* 


DEL- 











I DELLA 
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DELLA CITTA DIFANO: 


LIBRO PRIMO. 
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$ Manda le fquadre irato ; in vn baleno, È; 


Di Roma il Pio Paftor contra Gifinondo : | a 
» Poggia dal fuo bel Tempio al Ciel fereno ea 
è Fortuna,e parla al gran Rettor del mondo. È 
# Efce il popol Faneftre armato il feno È Si 
% D'alto ardimento 5 abbatte , e caccia al fondo . Si 
5 La Rocca hoftil ; la notte al fin diparte È 
$ La pugna s il pianto è par, dubbiofo è Marte». k- 
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2 
Mi voi Diue di Pindo è i facri Allori 








LIBRO PRIMO. 
I 
ANTO l'armi Romane, e l'altemura, 
Già de l’inftabil Dea riverto altero , 
Che ditremendo affedio , in viffa ofînra, 
Cinfe il popol Latin tremendo e fiero; 
Con de Faneftri miei l'inuitta, € dura 
Gente; e i pregi d fpiegar del patrio Impero, 
Defto d'amor n infiamma 3 ond’io vammenti 
De noftri antichi Heroi le guerre ardenti . 


Prepoffeye d'Hippocrene al bofco, e al fonte; 

Voi me aprite il fentier, Voi de fcrittori 

Numifuperni a l’opre illuftri e conte; 

Così da l'alta cima , intenfé ardori 

Spira nel petto mio , tu ancor dal monte È 
Crinito Apollo 5 ona’io del patrio nido 

Dolce impari eternar la fama, el grido. 


«Qui d’Adriaà l'ondeintvina antica appare. 


Di gran pianuraingrembo sin alto eretta 


La Faneftre Città s don entro al mare 
Volge il Metanro îl più correndo in frettazo } 


‘Cui da finiftramanle bionde, e rare 


Acque l'Arzilla ad ingolfarfi affretta ; 


Judià Poneztei verdi campi ingombra 
Di colltvn Nembo, e qual Theatro adombrazs. 


i + 
Giàil grande Aufonio Duce hanea confrutto 


AlaCittà fublime il Campo intorno, 
E perterra , € per mar tenca del tutto 
Impedito il fentier sla notte, e] giorno 3 

Ond'altri è letrincere attende inftruito , 

Altri è le tende , © altri ond° han foggiorna ® 

Apiantar le Bombarde , && altri ancora 
Guardala (piaggia 70 la campagna e/plora; 


cg ° 








fi (VERO BRIEM O 


$ 

Dala Città non lungi ,edale belle 
Mura, al gran G ioue ergeafi VI Tempio Augufto, 
Done il popol folea voti s e facelle 
Di cera s ogn'annooffrir dewoto; € giuffo; 
Che di i noftr' dui banean, da quefte , e quelle 
Tributarie Città , del lor vetufto 
Regno, e valor, dicati al lor Paterno 
Gran Nume ; e Protettor ; con pregio eterno , 

6 


Hor quiuii primi Herot del Campo alzaro 
Letende intorno ye i padiglion di guerra, è 
Federicoil gran Duce, e quel preclaro 

Roman Legato, & circondarla terra s 

Indi gl'aleri querrier, con alto; e raro 

Modo accamparfi onunque il pian fi ferra 


Dai verdi colli, e vè l’ArZilla afconde 5 
Dal Sol percoffa 3 in mar le placid'ondes e 


Md fopra ogn'altroil Capitan INT e 

Di lucid’armi , e di régal fembiante s 

Circonda ilmuro boftil, mira, e comprende s 

Sublime affifò vnarandeftrier fpumante : 

Quai parti fian più fcarfè, on ci pretende 

Darl'affalto, e la fofa inno iffante 

Turar, el varco aprir più facil anco 

Speri yò men forte, ò men guardato il fianco. 
8 


Commanda poi le (quadre in cima vn'alto DI 
Baftion formontar, qual picciol monte, 
Fabricato da lui , per darl'affalto 
Trà il mur propinquo € del'ArZilla il pontes 
Del cui precipitofo horrido fmalto 
Pendean le rupi, e minacciofò in fronte 
D'ogni machina instrutto, e fochi ardenti 
Era e difcorpi e bellici tormentio = © 
ne Pollion 
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9 
Pollioncanallier, detto il Montano ; 
| Famofoin guerra, € fortunato in armis 
Si fà Prefetto al forte; ond'ei foprano 
Guardi la Rocca, € la diffenda, el'armi ; 
Indi fur tutti gl'altri tatorno al piano. 
Difpoffi alferro, e che correndo 4 l'armi, 
Ciafeun s inffammi d labattaglia ofenra; 
S pinti dal Duce è formontar le mrra . 


10 

AN’ hor di quel Stupendo, e trionfale 

Arco fublimes al grande Anguffo eretto , 
Cui di Barbara man colpo mortale 

Mai non 0ffe/e, 04 intmico afpetto > 
Inuido quel Montanconl'infernale 
Bellico Bronzo , infellonito sl petto, 
Gittò per terrai fimulacri jeù fregi, 

Le fuperbe colonne, ei marmiegregi, 


II 
Nonti baffana haner le Ville apriche 
D'intornoa la Citta, guafte, e (piantate, 
Tolti el'armenti altrui, l'altrui fatiche, 
Le raccolte , e le cafè arfè predare vs? 
Crudel, fenza atterrar le noffre antiche 
Memorie , & tnafprir conl'infenfate 
Murî eco marmi? Horqueffefon le tante 
Palme ye Trofei d’vn Caualliero errante 
| 12 
Cento ,e più Nani il martenean coperto, 
° Ecento altre Biremi inano in corfo, 
Ond' altri hauer non poffa il pafioaperto, 
Per dar quindi agl'offe[R alcun foccorfo : 
o' di Cerere i doni , od altroefperto 
Notturno accrefcimento, egrame incorfo, 


Impronifoil lor Rè , vicin gl'apporii 


D'armi ,e di genti aiuti ardenti; e forti, è II 
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A13 i Panefri querrier, da Valera parte, 

| Benche a[[ediati , alcun penfier non hanno 
D'armarle torri , d di munir con arte 
Il murs nei fel è preparar fî dannos 
Co ltempeStar di cui, nel fiero Marte, 
Gl'inimici al falir, con fcorno, edanno ; 
Facciarn cader pertersaz indi, e refpinté 
Siandal’alta Città, percolli e vinti. 


14 
Ond'eran l’armi lor, le pade al ffanco, 
Solo, ela lancia inman, di ferro ardenti 
Munita e parte hanersu'! braccio MARCO 3 
Lo feudo se l'elmo ilcriz coprir lucente » 
Altri impugnar laP icca ardito, e franco 
Miri30d altr bastatal dura, e pungente) 
E con l'vsbergo il petto armarfi altero, 
Iudi , efpronar /pumante va gran destrievoì 
15 
Tatti fond'vn parer, di tutti al core 
Ardeil defto, d'vfcir dal'alse porte 3 
E del gran fatto d'arme al fiero ardore, 
Contra îl nemico Seuol, tentar lasforte : 
Tatti braman pugnar s d'alto roffore ; 
Tinti abhorrendoogn' bor , più, che la morte , 
Startràle mura, eipatry alberghi amati , 
Con guerra inerte à conféruar fiandati, 


16 e 
Qual Nomade Leon, da vn'alta se dura CÈ; 
Prigion di ferro affediato, e cinto, E 


Di cui lo (degno, e l’ardent ira ofcura 3 

In fé ristretto, d raffrenar fia fpinto s A, 
Da nondimen, potendo , d la ventura 

‘Andrebbe erragdo » A trucidar fofpinto 
Co'ldentei maggior Tori; Hor mentre è prefos 
D'vatanto ardor s'estia Que ilegre accefo, 


| Lu 
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Qui Ruberto il buon Rè 7 gionane innitto 
Era, e prole maggior del Re Gifmonda , 
Quald' Ancona d i camulti, ond'era afflitta 
Duel popol., corfe e ne resto giocondo ; 
Scacciando , e vincitor d'afpro conflitto, 
Le turbe infide, ond'era illuffre al mondo, 
più volte in terra sc in mar gran condottiero 
Di gentein querra e di Trionfi altero.. 
18 
Il qual mirando d la tenzon tremenda 
D'aninro ardente i fuoi diffpofli; e pronti 5 
Conmanda,e dice, 0 di vivtà Stupenda 
Compagni mict, di pregio alberghi, e fonti; 
Mentr'io farò convoi, di nulla borrenda 
Guerra hò timor , quantunque i mari, e imonti 
Pa/farfofs° vopo , e contra il feme antico 
Del gran Titano ,e Marte hauer nimico . 
19 
M$ non gia tanto infretta A voi douute 
Sono, al voffro ardir Trionfi , e Palme, 
Che de la pugna ancor n0% fon venute 
L’hore opportune , è noi gradite, c& alme ; 
perche del Campo hoffil le genti affute, 
Troppoftansu l’anifo e conle falme 
Di ferro ardente, a gran vantaggio oppofle, 
da ogni incontro, € al ferir di/pofte . 
20 
Noi quì riffretti à l’improwifo , e colti 
Han gl'inimici se per diffender questa 
Città fenz'armi; e veggio ancor non molti 
Lo feudo ,el'elmohauer da porfi inteffta; 
Pochi di guerra e/perti se parte accolti 
Dalvulgo inerme , Gia l'ardente inchiefta, 
Non portan fpade 0 lance ; han folnel core 
Defio di guerra , € generofo ardore. 





4 » Ma 


> 











dI CIBRO PRIMO: 






21 
fà ciò sonbaffa fol, perche pur’ arco 
Cimancan l'armi, ond' il nemico è morte 
andar fî poffa ; ond' ei connien, che manco 
Sinn l'ire ardenti, e'l bel furor men forte ; 
Finche(breweè l'indugio ) ardito, e franco 
Mofso il wioGenitor, dal'alte porte 
Del'Arimnea Città, Gifmmondo eletta 
Copiadigenti, e d'armi è noi rimetta. 
22 
Con quefti, & altri afai vinaci accenti y — 
Di Pandolfo il nipote inffrutto è pieno, 
Det vulco è mitigar gli fdegni ardenti 
Prende, e commanda , e vuol, chein vn baleno 
Vadarle guardie intorno, e lecadenti 
Torri, e le Rocche a riparar non meno , 
E doue i tetti ,eimuri effer comprenda 
Daltempo offefi ,à rifforars attende. 
23 
Ond' anco armata intorno alta corona 
Sidifpon de foldati ,e felci borrende 
Di graniffimo pondo , ogni perfona 
Portar s affretta, e di valor saccende ; 
Indi è l’eccelfe cime innolue , e fprona 
Altri le grofie trani, ò in man riprende 
La gran Bipenne y evuolco'l crin coperto . 
D'elmo, è diffefa ffar>di querra efperto. 
24 
































Md la Fortuna, intanto , dn cima afcefà 
Del fuogranTempio ei Campi intorno; e'l piano 
Mirando aperti, e far la gente accefa 
Di repente furor, co'l ferro in mano; 
| E con faperba fronte alta contefa ° 
Minacciar nel confpetto , e al Ciel foprano 
L'Aquile Imperial fpiegar vedendo ; 
Difte , inffammatail cor difdegno horrendo . 
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Horme dunque efpugnar pretende, e crede 
Va tal gente vil? me dunque ine gQuerra 
Superar s'apparecchia ? 0nd ci fi vede 
Quant empia il mio bel muy circonda, e fervas è 
mà n07 fan forfî è qual fuperba fede, 
E è qual Città fian giunti 3 ond’ioperterra 
Farò cader , col mio valor fupremo» 
Quant hanno intorno sin va fol purto eftremo, 

26 

lo ,chepur foncolei, che è Rè più chiari 
D'Afia,emaggior, dal foggio lor giocondo 
Depongo, eiDaci arditi, et Sciti anari 
Vinco, egl'Arabi infidi abbatto, è sfondo 3 
Io,checolcenno fol la terra, ei mart 
Mowo, e Qouerno, ctemprotna tutto il mondo 
Le cofe humane s Hor vinta, il tergo infano 
Darò , Fortuna, alConfalen Romano ? 











27 

MNonfe dal quinto Ciel qui Marte iPefo 

° Vegna,e Bellona fuadi guerra al fianco 
Compagna, e Palla sei non fara, che oppreffo 
R efti il mioTempio ; e quelle mura vaguanco 5 
zo fol, le faci, el'armi, ei faffî appre(fà 
Lanceròtrà i nemici, armata , O anco) 
Del gran conflitto inmeZzo sà i mici parlando ; 
Darò forZa , e vicor , per lor pugnando . 

28 





| Che fela Dea di Cipro, inmeZzodtanti 

‘© Dardi, e quadrella, e pade Argineincorfe; 
Etràipiureidi guerra atri fembianti, 
Dal brando Etolo Enea ritraffe,e torfe ; 
Perche non fia concefo dà me, di quanti 
Nusmi hà la terra, el mar più moto, e forfe 
Mag gior del Ciel, me ftefa, e facroil Tempio 
Mio cuftodirdal ferro inginfto, È empio. 

4 
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MA perche in guerra entrar ? sid poffo bor hora 
Salir del Ciel ne i penetrali eterni, 
E del gran Giouc in faccia, e tutti ancora 
Prefenti al Concifior eli Dei fuperni ; 
Cercarò lacagion, Senza dimora, 
Ditanta Querra, e de gl'affesti interni, 
Non gia fupplice in vita, ò mefta in fronte, 
Empiero tutto il Ciel di gridi, ed’onte . 
30 
Ciò detto; i vanni al Ciel veloci e presti 
Spiega , © quanti a Gione horrenda in volto; 
Fermofi ; ond’eraall’hor, di quei celefti 
Numi ; il gran Conciffor per forte accolto $ 
Dow ci, da l'alta fede, bor lieti, hormefti 
Danaî precetti altrui s Chi debba inuolto 
D'amica fiela in fon, chi Par beato, 
Cui pace; ò guerra secni vegnar fia dato 5 
31) 
Chi daTiranni al fin l'antico Regno 
Debba lafciar, chi divmouello Impero 
Prender lo fcettro, e quai (enza vstegno 
Corran Cittadi al quafto lor più fiero, 
A cui difs ella, all’hor, di rabbia, e fdegno 
Colma , e d'alto furor $ Tu dunque altero 
Retvor del Ciel, tn contra me pretendi 
Far querra?emestu me conlarme offendi? 
32 
Miracon quante genti, e conquant'artzi, 
E con quante minacce 5 il mio bel Tempio 
Cint'hannoituoi Romani ; ond’effer parmi 53 
Date fpreZzata gn hor 3 confcorno, efcempio è 
Poichetrà tante Dee, me fol rifparmi 
È A quefto ardor, col tuo fpietato , e empio 
Odio; tw fommoRè. Mensr'io difcerno 
Star d'Ida il Bofîo è Berecintia eterno. 
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Nos mén la Dea d' Amor Cipro ye Cithera 
Pofficde ye Pafo sin pace alma, e forena s 
Fumanoi Sacri Altar, Regina altera 
Ginnon, ne Tempi twoi d'Argo » eMicena s 
Proferpina in Sicilia sete guerriera 
Pallain Athene se la Campagna amena 
D'Elenfi a venerar Cerere attende ; 
Diana in Scithia ogn'hor per Dea rifplende? 





Ame fol nullo honor, null'altro ananza 
Culto fopra gl Altar, null'altro in piede 
Testoreita, ò ripar; poichela StanZa 
Di tutto il mondo è me vietar fi vede s 
Med'Antioi Figli rei, per l'arroganza 
Di Roma , indi fcacctar s di quella herede 
Rabbia di Scilla, e fanguinofo ilbrando, 
Scoffa fuida Prenefte, e dofta in bando. 


35 
Dunquevna fede fol, fol'unmè reffa » 

Ricetto interra ye quet Penati almondo; 
Che tu cerchi, ò crudel /piantar conquefa 
Nefanda gaerra, e ronizarndial fondo. è 
Mò nonfui contrate giatanio infeffao, 
Nettuot nemici armai, quando il profondo 
Ciel tremando ye le ftelle seffere inforti 
Fin qui mirasti i gran Giganti; © forti. 

ta) 











36 
Cheinvanvil grande Apollo ; el fiero Marte 
Haurian pugnato se tu dal Ciel Soprano; 
Contrai nemici horrendi, ogn'opra » 0gn'arte 
Gittatohaurefti, © è fochi ardenti invano ; 
Sio fempre, ornata îl crin, teco in difparte) 
Di corona regal, col ferroiz mano, 
Pronta, e con dla vittoria, in tima è quefta 
Rocca falir del Ciel, venia menpreffazoi 





Né 
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Neti rammenti ancor, che quel RA porti 
Scettro dorato în man, da me prendeftiz 
lagrato ? ond’io donarti è é rei diporti 
Potea del’onde, di flutti amari, e mefti s 
O’ delnegro Cocito al fin preporti 
AL fondo ,ed'Acheronteà i Regni infetti; 
Ostimo Impero à te preStar mi fpinff, 

E stuot fratelli ad obedirti aftrinfi è 
8 

Hor dunque haurò perte fatt'io Cu ; 
Perche nel Regno tuo svattarmi impari 
Senza honor ? (parfail fen'd'amaro pianto; 
Prina d'incen fo ogn'hor ne iproprij altari? 
Ma fe nel tuo penfierti prefti il vanto 
Scacciar dal mondo , e derogar prepari 
Quel odiata Fortuna inferma, equeffo 
Nume JSpiantar tu (ci rifolto e defto3 


39 | 

Hor horcorro è l'Inferno, e del profondo 
Dite è gl ‘alberghi ; e che Pluton , cred'i03 
Menondebba ftacciar s md con giocondo 
Cor mi ricena se prenda ansico, € pio» 

E che firs' anco in meRzo al baffo fondo 
Del’Herebo,edel’Orcoinfando, e rio; 
Erger mi faccia Tempi, 0 che di enoti 
Molti mi fian conftrutti altari; e voti » 

49. 

Ciò detto ; il fiero Merte inunbalenò i 
rato snforfè se rimirando in lei A 
Con gl'occhi fforti , e pien d'empio veneno 5 
Diffesà chetanti gridi ingiufti, erei 
Spandi sò Fortuna ? anch'io pretendo è piena 
1Tempiinterra; e fe Stimar tu dei 
Latuaturba, e Ituo Fano; è noi l'hotore 

% 7 x N 
Di Roma, ciTempi,eimyy fianfempre a corea 


TS 
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Mà qual fors citi par fuperba , e degna 


Gente inuentar, che bilanciar s'invende 
Conla Romana ? e vuoi , che ff conuegna 
Fano eguagliarft è Roma ; e'l ferro imprenda è 
Di cui, ffanvinerenti d l'alta infegna 
Gl'Imperiè Regni . Onda ragion pretenda 
E/fer Capo del mondo se quanto adorno 
Rimirail fol trattar co'l piede intorno 

} 














Come ancor tutto quel, ched noi Celefté 

Si moffra,equindi appar ffupendo, e chiaro, 
Romano attendi ; aggiunto di facri gefti 

Lor, checo' | fangue è conquistarlo andaro . 
Hor perchetanta audacia ‘in grembo a*quefle 
Tuoi Faneflri guerrier, qual odio imparo ? 
Qualcagioncontro i Padri, è fdegni afunti 
Cheda la Madrea ribellar fian giunti? 














Obedifta Gifmondo ; 5 osa 
Vadaàlamia Città sche lieta ilchiama; 
Sevuol pace , e perdon, che la mia gente 
Le pene, 0°l fangue altrui or cerca, è bramsa ; 
Come ogn'hor dal principio alma, e clemente, 
Aifupplicanti fuoi moffro, ch'ell’ama, 
Che le fecuri fe fin fewpre efperte 


Piu di pace, e perdon, che d'ira inferte . 








44 

Già pur troppo infelice, obbrobrj indegni 

‘© Rom hà fofferto, e sfortumati cuenti, 
Figlia di Marte s ond "hà perduto i Regni 
D'Afia se di Libia »é tante terre ardenti; 
L’Enfrate il Tigri, 1 Gange, ev oltre a i Segni 
D'India,i Geloni al facttar poffenti ; 
Gl'Armeni set Perfi, e quanto intorno inonda 
L’Ittro, e l'Idafpe altier bagna ye CirCOnda 





Perduto 
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Perduto il Faro habbiam, l'Egitto, equanto 

| Fecondatl Nilo, e le Prowincie iMi)tri 
DiPonto,edela Tana, e quet, che tanto 
Stan fotto al pigro Artur, Città palaftri ; 
E i Daci, ei Parti al facro Impero, efanto 
Oftano, e tutte al Jin le fponde indufri 
Di Cilicia, e de Geti ; Abi che più ancora ? 
Perduta Italia, e'lmondo habbiam sutt’hora , 


È 6 
= E purciò fî Sopporta ? 0h, dita s'attenda 
_3 Quello a ferbar, che c'è rimafto intiero 
3 E del noflro Piceno inman ff prenda 
_ GNU Lo fcettro, ede l’Hefperiil fommo Impero s 
audi a pagar le pene, cadarl'emenda 
Vegnanleturbe, e quel faperbo ye fiero 
Popolo, e ribellante il RÈ lov anco, 
S'ama la pace, e ffar fecuro, e frawco. 
n; 
Cost n0n fol Perugia, edei piene 
Vmbri lefquadre ad obedir fian preffes 
MàTofcana ye Bologna alti argomenti 
Daran dei Padri a temperar l’inchiefte 
Sol di faffo vegal gli fpirti ardenti 
Haura Gifmondo ? e cefferd da quefte 
Noffr® armi ? e preZzerà l'Aquile intanto 
Vittricial mondo, e'l gran Senato, e fanto ? 
EI ; 48 
Sa Gia lo fcettro, € l'Impero Padri iffefk 
Gli diero : bor quefte cofe a chieder vanno | 
‘E benconuien, che gl'altrui Regni opprefi 
È: Rendi ,.e') popol n0v fo, fen'altro inganno: 
i Cofi vuol la ragion ; tai fono e/prefîi 
(I patti ancor smà tu contanto affanno, 
E contra il giusto, affecurarnon des 
Del fenatai nemici ingiufti serei. 
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49 
C5d dettò a pena banca ; checon preffeZza 


Venere inforfe , & arringar volca 
Pe'l eran fangue di Trota, e perl ‘alteZza 
Di Ginlo innitto, e pel defîr, c'hanea 3 
Ma il gran Padre del Ciel, ch'abborre, e preZza 
Contrafto tals feblime , ond’ei fedeay ; 
Conmacftà dal fcegio, a lei s'oppofe ; 
Fò far filentio se poi coft rifpofe 
o 


$ 
Numi celeffi, e tud'ogn'altro al paro 


$ 
Là vè del bel T'arpeio al Ciel le cime 


i 
( 
f 


Spirto pofente , e moto in Cielo, e in terra, 
Senti 0 Fortuna s ancorche nullo ienaro 
Sarà trà voisfeil mio parernon erra ; 
«Quanto al popol Roman grande e preclaro 
Noi ffam tenuti, e quanti tn pace, ein guerra 
FurTempi anrati 0 fimulacri ogn' hora, 
Per me, per Giuno , e per voi fatti ancora». 

I 


Sorgono, © ome il Campidoglio ameno, 
Ai fuperbiTrionf alto, efublime 
‘Apre il fentiero, e férba eterno s72 (CHO 5 
Bacco , e l'antico Giano hebber le prime 
Arese Cerere e Palla; equi non meno 
Ate fur dati, 0 biondo Apollo, i tetti, 
Gl'Altari ,e8Tempi, ei Simmulacri eretti . 
52 
he più dirò di Marte, ò di Nettuno, 
Che dela Dea del Sol chiara [drella ; 
Che dei fanti coffumi, ond ° hog gi alcuno 
Di noi non è che non rifplenda in quella : 
Come ancor te Fortuna hanzo in più d’vno 
Alvar fumante in oRernanZa sond'ella 
Sempre, col fiobuon Rè, d'Arabi1 ncenfi 
x'homort'accrebbe , Altari ; eTempi inamenfi. 
3 i Siche 
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Sichesonticurar, conforme al giufto s 
° Che Romail Regno fuorichieda e prenda; 

E lo fcettro regal da-quel robusto 

prencipe altero e libertà li rendas.. 

Staran gl'Altarituoi, ffara il vetuffo 

TuoTempio in piede senon farà ch'ofenda 

Ella conl’armei tuoi denoti, e fidi 

Cittadini innocenti, è fcacci, ò sfidi.: 


54 

Quel folo indi feacciar , quel ftà in penfiero 
Lewardal mondo, il qual pretende ingrato, 
d precetti dei Padri, e'l fommo Impero 
Nor obedir, ne fottoporft armato i 
Ma tu, poiche' luo core vatanto, e fiero 
Dolor tormenta s ond’il tuo pettoirato 
Alcuntimor non prenda si lieti giorni 
Delatua gente afcolta, ei fati adorni.. 





DO) 
Queffa Città, che tanto hoggi infelice 
Per lui fî frima, e granemente oppre(f> 
Vedrai dopo la guerra alta, e felice, 
Di popolgrandee-di ricche%ze impreffa ; 
Durerà questa guerra; empiaradice 
Di /degno ,ed’ira,edelagente offefa> 
Finche la Luna in Ciel, per V'erta Strada, 
Za Quattro volte al fratel s' opponga» ecada i 
i 5 n 
Sd Indi fian datiî premi, e i fommi honori 
+ Altuo popol fedel, quando il Romano 
Entrerà vincitor, fpargendo? fiori 








| 5 D'vw' aurea libertà nel tuo bel Fano ; 
È h Ottima forte fua . Con quat Splendori 
È Vedrai latua Città , con qual foprano 
c Decoro e[fer congiunta s e crefcer quanto 
SU Di palagi se di mur, di genteil vanto. 
Ci) x Che 
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€he più ? quel che d'oprar l'antica etade 
De Padri vnqu' hebbe ardir sl'egregia mole 
Faraudel Porto in mar, dow°'entrase cade 
L' ArZilla ; e fotto è 7} ‘alte Rocche, e fole ; 
E vè da quel > ch'ufeto dale contrade 
Gottiche afpro furor , da l'empie fcole 
Divittige crudel, fu dianZi, e quella 
Darfina , e la Città diffrutta anch'ella è. 
$3. 
Ecco i giouani ancor, d'armi fulgenti 
Coperto il petto, effercitando andarfé 
Ia guerra ; e altri à l’alte Stelle ardenti , 
Cinti d' Alloro il crin volando alzarfi 3 
Ond'ogn'hov de la patria, e dei parenti, 
E di fe fteffi eterno al Ciel diZzarfi 
Vedranno il nome,e de lor Daci tatorno 
Splender più chiaro, e bel, più farfi adorno. 


$9 

Ma quel gionane imuitto , e de l’offefta 

Città Prefetto, e Duce armipotente » 
Sarà felice anch’ei, con la fua ftefa 
Pirto , col noftro ardor puro, è lucente ; 
Alqual fia dopo il padre in capo meffa 
Lacoronaregal; da fè la gente 
Moffa à chiamarlo a l'uno, eà l'altro Impero; 
Del'Arimnea Città nel feggio altero, 

60 

"All’hov colui , che tanta atroce in volto } 

‘| Guerrier pofiente,e condotticr minaccia 
Spiantar lemuratue 5 Ruberto accolto 
Terrà, con grande amor , dentro d le braccia ; 
Poi de la figlia fa nel grembo inuolto, 

Del lor fanto Himenco feguir la traccia, 
Vedrai, troncata ogn'ira, ec (pento il feme 
Di guerra) in pace ftav-concordi infieme; 
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Cofî diffe il gran Padre | All’hor placofi 
La Dea, compoftoil wifi almo, e fereno, 
Poi dal fuperno Agon del Ciel, torzofi 
Del fuo gran Tempio al bel ricetto ameno è 
Da de la gente ofeffa , onde incontroffi 
Veder lagionentà fe (far nel feno 
De muri affretta ei Campi , e le fatiche 
Predate, eguaffeintante Ville apriche s 
62 
Brama feroce sl ferro e farpretende 
Guerra, edi querra ogn' altro indugio abborre; 
Etogn'hor più nel corricetta e prende 
Lo faegno e l’irazin cui s'inffamma ; e feorre è 
E vendicar defia , con l’armi horrende , 
Le predare raccolte indi, e ritorre 
Lor le combuste Ville s 0nd’va drappello 
Fatto al Rè vanno;e parlava fol con quello. 
63 
Già Ruberto, il certame habbiam più d'una 
Volta, e pregandoinvan, date richieste ; 
Mà de la pugna ancor non veggio alcuna . 
PreftarlicenZa, eci fai torto in quefto . 
Perdona al giuffo ardor, che c'importuna } 
Hoy, che ciaftundi not rifolto , ea efto 
Stà quini armato, € vendicarfi ha br ARA 
Soprai nemici , omunque il café ile biama 
64 ; 
Dunque babbiam, come belue , entro è le porte, 
O' mura, ò feiepi è ffar ferrati ,ecinti? 
Deh, fialecito hormai ferite, e morte ea 
Dare a quegl'empi s0nd' è cader fian Spinta 
O' noi fecoà morir ; Che fe per forte 
Reffaremvincitor ; faran fofpinti | 
A liberard'affediotl patrio nido, — | 
* Seguendo al name reftro cicrmo il grido, A 
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Mà fe ( now piaccia è Dio) cader per terra; 

© Pel Roman brando ; a noi fia dato; Hoy quale 
Gloria maggior ? qual'vnqua il Cieldifferta: 
Trà noi gratia; è fflendor d'opra immortale ? 
Che per la patria Sua, tr4 il ferro, inguerra; 
Morir pugnando , in libertà regale; 
Laftia noi dunque andarzte Duce, in febiera 
Contra il nemico, e trionfan'ne fperao 

66 


Ma fe offimato ancor, nel tuo penfierosi. 
° «Qui purt'arrefti, è differir v’aggrada 
La pugna sHor hor fîam pronti, & io primiero ; 
Sena te, 18 Campo vfeir , duce la /pada: 
Hor quando il Rè mirò del valgo altero. 
I petti accefî, in farfe aprir la ftrada 
De la bramsata lor battaglia vultrice, > i 
Placido parla in quefta forma», e dicem. 
67 
Gionani miti, finqui, nom per timore, 
| Ditratto hò dela pugnail giorno 3g l punto; 
Perche del Padrermio l'alto rigore 
Pictana ecatrar nel martiale affunto 3 
Ei pria volendo al ferro, & al furore 
Equeltre affuefar noi tutti A punto, 
Onde la turba hoftil repente al corfo, 
Nonci rinolti, e prema , e fera il dorfò è 
68 


ma poiche fete affai dè querra efperti ;- 

© Mentre affalti leggier tal'hor tentafti; 
E già veduto habbiam ne campi aperti; 
Che poffa va fol di voi; quant'ofi, ebaftis 
Onde i Caualli, eî Canallier coperti 
Benche di ferrosvin terra andar sforzafti, 
Cui feffo il ferro , ©lfondal ferro 4C410, 
Con dieci colpi in don lidefti à Pluto, 
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Qui dungue a voi la gia richieffa, e vanto. 
Bramata pagna hor vi concedo, e'l ziorne 
Sarà diman 5 poiche notturnvil manto. 
La bionda Abrora haurà fquarciatoimtorno 
Ciò detto al popol fico; con altretanto: 
Amor da mille Vsberghiz ond'effo adorno 
Armar fi pofa, e mille feudi ; © anco 
È baite li preffta in matzz le Jpadeal fianco 

MER. LA 

Non f@ giamai più lunga , ò più moleftai ‘>> 
La notte in terra, ò fotto a ifalfi angenti 
Tanto ritenne il Sol; quant'hebbe inquefta 
La Città, per defio, lungheZza e stent ©. 
Non trà morbide piume alcun s apprefta» + 
Pofar lemembra fue di fdegno ardenti s. 
Ne d'alterna quiete in crembo accolti; “» 
Fur d’affanni e fatiche atquanto afoAti wu » 

7 

C'iafcur Sta in piede ArMALO , evigilando più 
Alconflitto auenirla mente indura 3 
Giocondo, e i (enfi; ond'anco in van pofando y 
Prendere il fonno alcun non preZga socura» 
Già d'or coperta ; hauea l'Aurora'il'bando 
Dato , inforgendo 5 4 la fredd "ombra gfaara ; 
Dal balcon d'Oriente , ond'ella vfcendo ; 
Splendea di fiamma , e di roffor ftupendo 

72 


“All’hor correndo , in pia%za entiaro armati 


“gl Tuiti el Senato, e de Plebei l’iffanti 
mo_@o Squadre e di forte acciar moftrarfî ornati, 
Di guerra ingordì ye più che sai coff anti 5 
Onde a pena afpettar porean s tirati 
Dal gran defi, che'l Rè; con glaltri errante 
Guerrier, conceda loy.,xe0°| (equa altò., 
D'aprir la Porta, € comiaciart afrilto» 
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73 
Come all’hoy quando in Roma arfero i petti 
Di rapir le Sabine, empi Querrieri, 
Stanan mirando i grattoft afperri 
De le vicine. prede ardenti, e fieri; 
Ma fopraogn'altro haneaw ditanti oggetti, . i 
Riuolti è Cinthia bella i lor penfieri, F019 SU 
Egri vafpettando il fegno, onde il Tiranne 
Tardaffe a dar del già promefio ingdnno. N 
74 
Siede vm'alta se gran Porta in ste al giro 
Della Città fublime ,al’Auffro efpoffa, 
Qual nomarfî Maggior quindi fortiro 
1 Padri antichi , al Campo hoftile oppoffa } 
Hor queffa in vabalen con l'armi,aprivo; 
Per commando del Rè ; ma pria diffofta 
Rend'ei la gente, ond'affalir diffegna 
L’Hoffe e in qual parte, e ciò dicendo infegnà i 





79 
In quellabanda, 0 genero, e forti, 
A bandiere fpiegate andrete in'primti 
Contrail nemico ffuol, doneiconfortio meri lo miupa 
Montano accampa a quel fo ssonte in cima's- VETRO. 
Indi incorrendo in fretta, e fopra inforti 
Al propinquo Caffel,'da la part'ima 
Salite in alto s e qual promeffo ardore 
Moffrar vi cagli&, ela\poffanza se'bronei tvb Sigla 
1 76 


7 

«Qui la voffra virtù, qui! voftro inning dI sen Lu 

Ardirvifplendas e per quei gradi al Posta 

Del monte; ite a trowar quel cià trafitto 

Squadron, per tema, ond'io.com voi Yor ancis 

Indi il vallo a fpiantar , dal fommo; atrio 

Cacume andrete 3 Horqueltow pina it: frageò 

Duce hebbe a dir , che imcima Fur falitir Von \vgya isbn sità 

Del gran Caffello è fuoipedoni ardirz: Pie 3 
B 2 Altri 
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Altri veloce ad affaliv concorre 
L'inimiche trincere ; altri pretende 
Superarconle fîale il murose porre 
La dentrotl foco, e penetrarletende: 
Ma piùd'ogn'altro a la tenzon precorte 3A SI 
1! gran Ruberto; e difurors'accende, ©» Set 
Lavia mostrando, edices0 mici, falite. x 4 
Qui qui fraselli, emeco il V, alloapriteo Dn cb 


78 
Col dicendo; sn fretta il brando pa gira 
Crudo,efà guerra ; e n08 men'anco atroce 
Il nemico Mostar fiperbo afpiraz «» 
Vibrando il ferro, a la tenRon feroce,» 
Sti quinci, equindial par d'orgoglio, ed'ira... i 
Colma la gente, a fulmimar veloce. 
Da l’alta cima ifochi ardenti, CGrani 
Di pece sc (afthorrendi, edardi s evranmi i 


sro 79. 
Come foglion tal'hoy difcordize fierij. cs mi 
Sorgere t venti a guerreggiartonanti 3 Ste A RAT 
Zefiro, e Noto quinci equindi alteri 
Premonotrai del Sol gl'Euri volanti s' 
Stridon fcoffele felue sofeurizie ner. DR 
FremonTheti, e Nettunoyet flutti erranti 
Fanrebolliv dal fondo estremo separa ian 
Hanerguerr afpra ibGiel laTerra yeilMares\ 0 
È ‘80 
Uià il magnanimo Pirrs hasta:primieri vv (&0 
Poffo delmur sù l'altacimail piede a 
Pirro d'amor di guerra amico altero, 
SW1 forde el’anni edi forteXza hérede ; 
Dici regia la madre >. era ,€-guerriero 
Stupendo il padre, anch cidivegiafede 3: 
Gloria del popol noftro,; el piùbell'anco.: 
Non fu nela Città, più ricco se francoi è 
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Di cui leTede fur da più di cento 
Ninfe leggiadre, e gl'Himenei foprani 
Bramati invan; ch'al fiero Marte intenso, 
Hebbe ogn hor quindi i fuoî defir lontani ; 
Infelice garzon 3 troppo il talento, | 
Inlui, digloria, cfinfei fenft humani, 


ondeinfu'l fior de gl'anni, in vnbaleno <> KS, 


Pugnando , incorfe è cruda morte in feno. . 
82: 

Perche quando il mirar sù l'alte cime 

— Delmur,lefqguadre hoftil, fatto vn drappelto;, 
Tuttili fur 4 intorno sond'ei fublime 
Stàcontratutti, efere hor queffo , bor quello è 
Indico lforte feudo altoreprime i 
I colpirei, vibrandoilerudo e fello 
Brando, e pien di furor > tremendo il gira 
Horquinci, hov quindi, e morte anenta e pira» 

8 


Màda nemica man lanciata ‘venne 
Vn'haffaintanto, e nel belfen trafcorfe . 
Tutta, e sinfiffe sond’einonfi contenne; 
Mà trà i nemici a vol faltando trcorfé 
perche giunto a l'effremo, in fé vitenne 
Maggior fiereZza , etal,cofi trafcorfe , 
Che morsbondo ancor molt'altri aggiunfe 


A i primi effinti , e cofî poi foggiunfe. 
8 


Ecco le Torri anerfe secco î Castelli 
Dame già preft, e vincitor morendo 
Tengo lemura hoftil 5 benche trà quelli 
Morir mi tocca , € per morir contendo : 
mà voi codardi hormai vinete imbelli, 
S'altri non sà morir > comÈio pretendo 
Morsr pugnanao . All'hor chiudendo i lumi; 
Fredda l'Alma fuggito, qual'ombra, è fumi . 
B_3 
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All hor 
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All'horcon maggior forZa ondeggia, e freme 
Il gran conflitto ,e più crudels’indura Gue >) 
per la morte di Pirro, ond’anco infieme 
L’unl'altro efforiaa la vendetta ofeura 
mentre al'Vibane fquadre ingombra se preme 
Il pettoira ,e dolor, mentr'arde, ecura 
Salir sw 1V allo ,e°1V allo aperto in parte y 
Dana ‘dngreffo al gra furor di Marte Pi 

86 


Horqui del Campo tutto era maggiore Sigg ì 
Lo sf6rZo in Querra sequi gl'animi ardenti $ $ 
Qui d' Hirpo, edi Meante il gran valore 
Refulfè amanti al Rè x del par poffenti ; 

Fratelli entrambi, e per defso d' honore, 
D'elmi gemmati, e feudi, edi pungenti 
Sariffe armati, e tràò più fieri se forti 
Del gran Ruberto eran PIERA dnforit e... 


Quefti va verace Amor, mentr'hebber vita. 
| Congiunfe, & anco accompagnolli in morte 3 
E quel medefiso al fn, print di vita s 
Li traffe vniti a l’ombreofeure e morte, 
Hirpo da vacolpo in faccia vfer di vita 
D'va faffo 3 e mentre a vendiearla morte 
Di Int correa veloce , va ffral volante 
Trafi[feil pesto algranguerrier Meante 
88 

Cià /panentare in fisga cran le fchiere 
Faneffri se quaft a dar le tergainvolta 5 | 
Quando il Prencipe lor; convoci altere , 
Di/fe 3 oche &ran vergogna eterna ze fpolta 3 
Come, 0 perqual cagion vi par d'hauere 
Viuti a quindi fuggir ? queft'è la molta 
Voffra brauura ? ‘e la prome/fa fede; 
Dentro a le mura ?-0nd'hor volgeteal piede È 
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Quest l'alta virtà s quite fupende 
Minacce voffre ? Hor dia codardi andate è 
E l fanguinofo affatto ye le tremende 
Cuerre di Marte, e ferro altrui lafciate, 
Cofî dicendoentro à le porte horrende |‘ 
Del Vallo infrante, e dal valor quardate 
Del feroc® Ancoseì più feroce, e forte 
Subentra, € Anco atterra ,e'l mette è morte a 


90° 

Indi vecide il dran Lamio, eTitio, eFolo, 
© Con la fua fulminante invitta fpada. 
Già le Ciniche fguadre iv cima al Molo 
Del gran Caffello aperta banear la Strada 
A lapugna crudelz fî che nok folo © 
Caddeil fiero Montan ; nà par sche vada 
L'Vrbana giouente dal grane, e fpelfa 
Ferir l'armi ftancando, e’) ferro isteffa. 


L 
rutti è memsici all’hor fur morti $ pref? 
Da pochi in poi  cheft faluar fuecendo» 
Commanda il vincitor, che quei fppref? 
Lochi ffan dari ta preda al foco borrendo, 
Ffcendo fuor ; perche di rabbia acceft 
Gl'altri al foccorfo hostil venian correndo, 
Con l’effercito instrutto , e conl'eftreme 
ForZedel Campo , e Federicoinfieme, ‘ 
92 
Ondei guerrier Faneffri al Campo aperto 
Quindi paffar sa pria l'effinzo bancura 
Compagno riportar , digloria efperto, 
Al padre amato fuodentro a le mira. 
Mò levittrici fquadre, îl gran Ruberto, 
Fece inffruir per merzo a la pianura; 
E fe medefmo apprefta , in vnmomento, 
A maggior cofe a maggior querra intenti, 
ss. B 
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Mi Federico intanto accelerando 

Le fue fquadre Latine , impicra,, e forte 

Veniacontra il nemico invanbranando, 
) Di tanta (rage a vendicar la forte è 
| Prendi ( dicea trà fe) le pene , hor quando 
Prefente fei, de tuoi già poffia morte 
Compagni, e fquadre, e com queff'armi vÎtricé 
Farai l ‘effequie aithoi defunti amici. 


Poiche ciò diffe irato 3 al fiero dpi 
Cantarle Trombe , e'lfegno a dar de l’alta 
Tenzon,commanda . Hor l'una, el'altra parte 
Contrail nemico è vol fi fpinge,e falta. | 
Qui fur dal ferro hoftil dinife, e fparte 
Le membra a queffo, ea quel, mente altri affalta ; 
Lui gridi horrendi , e qui l'Aufonie fchiere 
Si mifchiar con l'Vrbane ardenti se fieren << ni 

i 5 

Qui per defso di laude vgn'un concorre 
Verfoil ferro, e la morte; 0gn'va veloce 
Defcende , one sl furor l'indrifza, ecorre 
A trar dal fangue hoftil vendetta atroce » 

Questi predati Campi , © per ritorre 

Lor l’inuolate biade , il cor feroce 

Mone , e le Rocche offefe el grane affanno 

De l'ofefa Città s l'ingiuria, e danno. 
96 

Queglii monti efpugnati s cè pref ye vinti 
Caffelli , e la recente ofcuraclade 

In faccia loro , e quei n0n anco estinti 

Fochi di vendicar Si perfuades 

«Qui di molto cruor trà j corpi intinti, 

Ferue Bellona e vanno a fil di fpade 

1 vinti, et vincitor ben Speffo infieme 

Morte trionfa,e Marte ondeggia ye fremes. 

ì PL 
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y3 fe fere, es'vecide e qui fi prende 
Lamorteà gara, € le fertte, ond’anco 
| Tra' | ferro, el fanguese le percofe borrende; 
Dolce è lamorte e fi Ja lieto, e franco: 
Mentre ogn'va perl'honor, pugna , e contende, 
E Morte, e Marte altrui ffan fempre al fanco, 
Tràl'ira,el'odio,etra'l furor piu grave, 
Ferito, eferitor morir non pane» i 


POI, 98; s 

Quinci appar di Pandolfo il gran nipote; | 
pugwando, © e(fortando i fuoi guerrieri ; 
Quindivien Federico, e più , che puote 
Inanimifcei fuoi d’ Aufonia alteri; 
Prefente intutti s Lochi ; hor quet percote. 
Hor quefti 3 e vigilandot fuoi penfieri 
Erge,cfi fcaglia inquefta, ein quellaparte s 
Douunque il chiama in querrail tempore l'arte: 








di _ 99 

Horchi laffrages horchi farà ; che of 
Contarle varie morti, e i caft amari 
Delvulgo, e quanti A farlaterra rofa «© 
Corfer quel giorno ye nominar gl'impari 3 
Chi de famofe Heroî, cui fu rimofia 
L'Almadalcorpo, 4è offri tempi auari 
Riporti, e fertua, elorl'inuitte prowe 
Rammenti inrima, Ocantialtere, e none. 

110 

mi più d'ogn'altro infeffo, € più tremendo, 
Al'efercito Aufonio, & al Romano, 
Era Caftaldo all’hor, che feco hauendo 
Va ga gliardo Corfier da trè balzano 5 
Caftaldoin guerra, e per valor Stupendo: . 
Famofo al mondo , efopra il Ciel foprano, 
Di Palme adorno , e di prudenza, ecore è 
Venia portato il Canallier d'honore , 
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Flor mentr'ei combattendo abbatte, e Prende | 
Le (quadre hostili, e fulminando atterra, 
E che no poco honor conquiffa,epresde 
Co'Ibrando, e per la patria ondeggia, o erras 
Forbante ecco apparir, ch'effer pretende | 
Del gran fangue diTroia vfeitointerra, 
Del nome herede , e delvalor de fcî 
Ante Proaui Giuli Aneufti Heroî, 
102 
Venia cofnidala Città di Marte) | 
Felice în &uerra, e Canallier poffente s 
_ Che tra quella imprefa , etda fe ffefoin partes 
Corfein fanor de l'alta Aufonia gente ; 
AfPirando d regnars dowe in difparte 
Minacciando ; dicea, di rabbia ardense; 
Contr' ambo î Rè , voler fcacciar dal mondo 
Padre, e Figliuol, Ruberto , eSigifrmondo 
103 
dndi per meZzoà l'alta ffrage ofeura 
De l'afpra euerra, el grantumulto altero , 
Venta (cotendo vna grofs haffa, edura, i 
Congridi , &vrli al Ciel tremendo ; e fieros 
Chiamando è la. terRon, fonza panra, 
Ruberto s0nd’ci fentito il bel penffero, 
Spronando il corridor , volando incorfe 
drclito s al grido e cofidir gl'occorfe . 
) i 104 - 
Eccomi, horsù ;checerchi sò gran Forbanté, 
Dal nemico,0 nemico ? ond'in battaglia d 
Mi chiami ? ond' ci n0% più savana volante 
Hafta ,ementrei dicea, gl'anenta, e fcaglia > 
Il qual pratico în Querra , in quello ilante, 
Schiuolla în modo, ond’4 fferrar uo Lvaglia; 
E conto feudo a la finiftra mano 
Refpintatn parte, ilcolpo andò lontano, 
di SI ; All'hos 


+ 

















LIBRO PRIMO. 24 
3 TOS 

All'hor conmaggior forza il Duce inforto, 
Rimanda vna grand haffa, inva monsento s 
Contra il nemico sil ferro in cui ritorto 
Fu dal fort elmo, e rigettato al vento. 
All'hors di quà, edi là l'afpro diporto 
Siritraffe è mirar piew di fpanentor |. 
Di quei Prenciprarditi , om interuenne, 
L'vnCampo el'altro edal pugnar s'afferne. 

100; 

How quinti à moner l'armi accorti , e prefft. 
Vanno, eco colpo il colpo hor voro, hor pieno 
Sbattono , € i brandi ogn' har, coi brandi infeftt 
Scontrano , e par, che n'arda il Cielfereno. 
Mà Ruberto inforgendo in quei molefti 
Frangenti , è più poter, quafé va baleno ; 
DriZzò la punta, è diffegnò primiero, 
Di Forbante a laftroZza, ardente e fiero. 








i ion. 

Al hor per l'aria il fangue , al par nin fonte, 
Negro refulfe s ond’ei caduto in fretta» 
Lanquido venne a declinar la Pesto STE, 
Gidrmnto , e morto tn fen de l'herba infetta? 
Indi è pafiar di Stige ,ed' Acheronte 
Le rue, irato in va balens affretta 
Lo fpirto,e giunfe è le meft’omebre antiche 
D'alto filentio , edi fplendor nimiche . 

108 

Diffe Ruberto all'hor : Qui giaci eftinto 
Per la noffra , 0 Forbante , inuitta fpada 
Ne le minacce yd i gridi hante refpinto 
Quindi, e trafitto è far, che tu-mon cada: 
Ne del Dardanio Giulo il tuo distinto 
Licnaggio . Hor dot non ftate; 0 forti, d bada 
Gionani è difpogliarlo, e le bell'armi 
Fate, e lo fcudo a laCittà portarmi , 
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oQui dunque inforfe apprefo ilcorpo eRangue 
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Vnatant'a/pra; e fanguinofa guerra, 
| Cheibrandi è rifonars'odono;el | fangue 
Corre , 0 qual fiume , è mare ond. eggia, & erras 
Rombano i faffi , el'armi s ond'altri d langue 
Ferito, e crudelmente altri s'atterra c 
Morto da lancia ,ò fpada; è da volanti 
Saette , òpiombi sò dardi in aria erratiti « 
IÎò 


Giàd'Afforeil fi glinol Fronteo diffefa 


Hauea ladeftrà ad a afferrar lo feudo 

D'or di Forbante , all’hor, quando diffefa 

Tullo Roman fé fpinfé ardente; e crudo, 

E col fulmineo brando alta coniefa. 

Apportando a Fronteo , col ferro ignudo A 

Troncò la deffra, ond'cili Spada prende - 

Conla finiffrainuittaze forazetender |  «©&«5 
‘all 


Mà mentre in queSta quifainffando, afpira, 


Col brando è conquiffar la bella Infegna, 


Tullo il colpo raddoppia ivato, e tira 


Di punta, e nela faccia il punge, e fegnao. 


Da Drafo è Tullovccifò 3 e Dyufo fpira i 
L'Alma per man d'orfeo s Caffaldo affegna 


Orfeo col dardo acuroà gl'infelici | 
Regni di Pluto, ea le meff'ombre vitrici. 
112 


Poi fe#Za più tardar s'anenta, ecaccia 


Trà le più folte Squadre e dice,omici; 

«Quelle Spoglie arrecar non vi difpiaccia, 

Perch'io morrò pugnandos armi ) e troféi : % 
Indi Melampo atterra, e Mena; e feaccia 

Dal mondo Herfilio, e Giantey amboirei 

Filodoco, e Darete 3 abbatte, € sfonda 


Cloro ,e per la Campagna il (angue inonda . 


CYÉ 
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Caf colmò d'ardir , comquifta, e prende > 
Quell’indorato Sendo , equelloVsberge,) 
Spogliofuperbo, cx è portar lo rende 
Ad va feo fido fernos al patrio albergo ; 
rudi più fer>chemai, la via riprende 

* Del granconffitto s e fà voltare ti tergo 
‘Amolti se molti ascor nemici eftinfé s | 
Mentr'ci pel Campo ; ivato incorfe evinfesa 

areata 114 

Lanfo INLARTO Ecco dppar n selcore accefo 
Per deffodi feguireva grandrappelo 
Roman, con troppo ardir , done interpref 
Reftò  datemerario, inmeXzo a quello ; 

Ma quando il gran Caffaldo il vide prefo 
Efser da vntanto  finol nemico, e fellos 
D'immenfo amor di lande anch'egli ardendo s 
Rompe le fquadre, e paffa, e vien correndo. 


sisi cu BIS 
Qual, fe ‘va’ Hircana Tigre auien, che (copra 
| Mentre dal paffo al fuo conil ritorni, 
Turba diCacciator, che porti fopra 10» © 
Le braccia infeffei fuoi bei parti adorni s 
Corre ne ferZatimordel'armi,ò d'opra 
Di forza altruis nonè s che fe difforni 
Dalfsuo furor sfinchemonmvinti, ò morti 
Sian gl'inimici 3 el fuxtosmprenda, e porti x 
: 116 
‘non altrimenti all’hor tremendo inforfè 
* Caftaldoà liberar dal’armi hborrende 
Latine îl Juo buon Laufo , in fretta, ecorfe 
Trà gl'inimici svol, frem' urtare fende i 
Dow anco her queft 2, horgquei non iterte VC forfe 
Trafigger con la [pada , ofcuro) e prende 
A perturbar col pesto e-condaforZe». >. 
Le fquadre hoftili e fer l'abbatte € sfarziioa. 


diritti itaca cente zie 
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Gl’Anfoni offefrall'hor , laftian da parte 

Laufo,e Caffaldo intornoà cinger vannts 

E cor (fade, e factte in aria Sparse; 

Douunque arrina, a tempeffar lo vanno: 

Ma fopra vn eran deftrier, conforza; arte 

Egli 1nfedendo, al maitiale affanno 

Refiffe,e quinci, € quindi andace, e grande 3 


Diffonde il fangue boftsl ; col ferro; e fpande: 
118 


Inffarn bramof all "bor el’ Aufoni ardenti 
Vendetta ye morte , infelloniti , e prefti 
Concorron tutti adantatar pungenti 
Saette, e dardi horribilmente infesti . 

Matra i più forti intanto , e più poffenti, 
Ecco Oneglio auentar , trà i pin moleftt | 
Dardi, @Caftaldo vn dardo acerbo, im volto} 
Che nel lume finiffro entrò noninoteo. 

TI9 

Alzan le grida all'hor, pe'l Campo intorno, 
Gl'Anfoni e [fanno à rimirarconnerfe, 
L'amico antordi quel bel colpo adorgo > « 
Ond'eran quali 1n pri rotti e difperfi a» 

Mà il Canallier di Marte alcun diftornò 
Non prefe, anzi inforgendo è è caff'anerfo, 
E fueltal’haffa, e l'occhio infreme fpento, 
(Ciò diffe altero xe fenka alcun fpanento) > 

120 

Mirami Oneglio mio, ffam vini ancoraz 
Stan vini s e mel mio corpo innitto , è forte, 
Stan le folite forke ; e fan dimora, 

Che vatal colpo leggier modà La morte. 
Matt prona all'incontro ‘va pocoborbora, 
Sedela deitra mia fiamdital forte > > sà 
Le piaghe tue s Ciò derto sil pintengliardo» 
Manciar nel vifo.Mostil non Yu pv dardo) 
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Vola per l'aria, © fibilar fi fente 

L’hasta mortal , che crudelmente afferra, 

E paffail vifo hoftil, per la patente 

Boccad’Oneglioz € con furor l'atterra.z 

Ond'ci freddo, infelice se con dolente 

Maggito, il fangue ad ingraffar la terra. 

Sparfe e l'alma fugace; invi baleno 

Spirando, incorfe dle mefl'ombre in feno è 


132 
All'hor fatto va fquadron datutti ilati 
— Sorgono, al querrier fan guerra atroce, , 
E dimill'hafte, e mille fpade armati; 
Corrono viti è la tenZon feroce : 
Al fin d'alto furor grane infiammati » 
Conmolte piaghe sil buon deffrier veloce, 
Fecer cader per terra , irncuruo e fforto, 
Indi; e trafitto atradimento, emorto, 
133 
Già s'era accorto il Canallier di quella 
Indegna fraude ; ond'ei nel cor s' accefe 
D'ira; e più fer, che mai > lafciar la fella 
Wolfe; e leggierd'va fatto in serra fcefe è 
indi al pedeftre affaltoinquefta, e in quella 
Parte, a vibrartremendo il ferro attefe , 
E con forXa maggior fquadra e falange ; 
Dowunque atriuaz abbatte e fora , e frange. 
124 
Mi il Corridor dolente ananti al vifo 
Del fio Signor, tirando i.calci al vento, 
Da l'aura fua vital reftò dinifo, 
E ne la polue inuolto al fin fu {penso . 
Mì di Ruberto intanto; al triffo avifò ; 
Corfer le Squadre, e’ l buon pedon. cruento, 
De Duci in faccia, @xvincitor ridente 
Del perdut'occhio , al Cielo alzar fe [ente 
Indi 
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Indi con grande applaufo ornarlo han cura 


Di vitoli infiniti ; ond'ei trà tanti a IBYa 

Sceltovn nowo deftrier, falir procura ; 

Erifalutai fioî Compagni onanti è 

Laufoè prefente, eda la pugnaofeara 

Sceuro, eda morte, eda i nemici erranti, 

Lai condotto, baver da lui confeffa 

L'honor la vita, il Sangue s el'Alma iffeffas 
126 


Gia d’ambo i fammi Duci , in arme opposti ; 


Crefceangl'affalti , è le parole audaciy 

Di quadal gran Ruberto eran difpofti 

Contra è nemici i fhoi guerriervinaci 4 

Di la non men feroce i contrapoffs i 

li Duce Aufonio hanea de fuoi feguaci $ 

Pugnate 3 forti Heroi , pria 3 che nel'onda 

Maura , fommerfo il Sol; da noi s'afcondiia + 
127 


E che nos tutto ancor dal no5trò mondo 


Tolt ba la luce s andate inmerzo a queffo 

Squadron nemico s e per cacciarlo al fondo s 

La forza oprate, oprate il ferro infeita. 

Cofî dice, e fà querra, e fribondo: | 

Segue Fanestri arditamente, e pr off 05 

Conl’haffa atroce, & effortando tnfieme ; 

Le fquadreVrbane affronta; a 3 € PICHICò è 
12 


Bor quivi ad'incontrar lo venne è forte 


Silla famofo, e fortunato in querva 5 

Cui de le fquadze hoffil da lui già mortes 
Stillana il Sangue horribilmente in terra s 
Mail Canallier di Marte, va groffo, e forte 
Dardo gl'anenta , il qual pungente afferra 

Lo fiudo el petto, evi s'incontra; € getta 

Silla per terra» esmoribondo in frettao 


Indi 
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e 
Indi co'lbrando atroce, impicro > laffa i 
Ferito Otrimo ; el gran Cafforidente 9 
E°l forte Lico, e'l buon Divanto , e paffa 
Conmolto fangue è far la pugnnardente . 
Hor qui , trà ‘el'altrò, era a veder di baffà 
Stirpe il Faneffre Decto, ignobilmente 
Nato, eponero affaisid'arvoi 3edt pants 








Correa ,fquarciato , wi martialaffanniv n tas, 
130 e 
Da l’altra parte Agiglio i pafl'effende 
Nobil Romano, edi molt'auro adorno; <> è dissi 
Ond' eifelice il mifer Decio intende \v crisnaQe 
Schernir ridendo , e farliinfultoze fcorno è ie 


Ricco di Campi Agiglio , cdi ffupende 
Merci raccolte à l'Oriente isttorno 3 
Cui cento greggia in Puglia > Graltietanti 
Siculi armenti fur per l'herba erranti: 
131 

Hor dal braccio d’ Agiglio a Decio VENBE CS 
Va Pinlanciato, tl{qual:fa*bforte feudo» > 
Di [ui reffò pendentezvergui riteaereo \\ 
Ilcorf, e nulla offefè il peteorigaudoz ©’ rifarsi 
Mò Deciovn haffa borrenda anchiei foffenne > 
Librata in alto, e furibondo; e crudo; 
Lanciolla, e’ l ferro arrina , one difende 
L’aurca goletta il collo; efora,e-fendeszsa)o vi 

132 

Arrinaalcollo e paffa owel'Vsbergh: init rt tran 
Si congiungea con l'elmo entroabeonfiao 
Supremo ; ond'egli al Sol riuolféil tergo: 
Caduto interra , € morto 4 capo chino « 
mi lietoilvincitor, ch'al':patrio albergo,» 
Con quel di terfo acciar , d'ar‘puro ve fio 
Scude , douca tornar ; non piùcom'era,, 
Jnfaperbito diffe inetal maniera « 
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Hoy, cheti porn gionarle seme eghoriz. »-0 
E di porporase bifoituoi contesti 


Drappi smentre àcader Yes corfosemoriz: | \ 


Perman d'vwtal plebeo jtrài colpi snfefti, 

Mifero Agiglio? onda fpreZziar gl'honori 
| D'unfagliovil,videndoin pregiobanehi s 

Dow'hor trafitto, e fenZa torba; da puntos 

Pouero, e nudo; A qui. giacerfti giunto i. . 
173 ; dI _ 

Cs0 detto , inn balen dél ricc@'arnefe va iv 
S'adorna, e vefte , e corraggiofo sefterd 
Lavia de latenZon, coi fudiriprefés 

D'opime /poglie , e divalutrageraltero e 

Nè di voi tacerò , nè de l'imprefà.<u% 

Voffre;0Xantippo, & Argoyambtd'Impero 

Degni sed'Aui,e Prosui'illafEriz econo x 

Inguerra , € divirtà ricetti xe Fomti.\. 
135: 

Cui d'odio antico i petti ei cortardendo i sx» 
D'entrambi , ed'ira e divfurorscodenti 
Fiamme trabean di /degnoafpro; etremenda, 
Per di Chrifide bellai lumidardenti:gax \ 

Di cui; mentre ilvonnubiv'alto;e stupendo 

Brama ciafewn di lor, d'Amor pungenti > 

Corron per l'offa,e perla niente infante 

D'ira, e di rabbia effettiacerbi, esstranii 
136 i 


Hoy quando Lvnde l'altro hebbefeoperta caga 


Le note armi nemiche imvalto erette s. 

Ambi fuor de lefguadres al Campoaperto) 
Con (pade, e lance vftir difangueinfettes 
Mà Xantippo primiersligmaggiovefperto», .« 
D'Vrbino antico , è cofsdix fi mette 

Argo nemico mio, la Dead: Amore, 


Al finci ba fpinti à trarci il fangue  elcorea 
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Quefta battaglia folo haurà pyfanzan vi lardo si I 
Finir gli fdegni noftri, el'irc'infemezi (SS son eo E 
E quefto alto certansez $h pomembr azar, PS ICP PE a 
Farà pall'aggioà 7) altrasgenti eftrome;. sso ‘40 
Tu dunque empio , di Pluto dl'atraffahza 
Vittima andrai votinà ‘è le fupreme:» a fg 
For%e mie, conquefl'armis ©ab-profodo, n\yr vs 
Ond'io Chrifide haurdz.tta L'orborimmondo è\>v>: è Va 


a 


138: 
Anz'io già ve pe%zo fa(gonfiorifponde»» \ S 
10 Faneftre à l'incontro Argo querriero) iui 
Promeffo bò di facrarti dle profonde» »\ \..\r condi 
ombre infernali e trucidartiin\vèro: nivrohrnsd tà aggia 
Dalcui voto , hogg®'d punto it queste fponde,. > i oi 
Difeiormi intendo, e l'antineeeso, e'l'fpero» \a a 
Te muto, e morto, &iocordieta forte, 


Chrifide amata haurò-per mia conforte) 








T39 

Mè mi difpiace fol, che la msarbella >» 
Chrifide, perla qualfar querrainterdos 
Daqualche alto balcon n0n miri arnch'ellaz ©» a 
mMentr'iorvccido 33l fiero affatto horrendo. 0-20 \p 3}: 
Ciò detto; vn dardo sinvnbalencon quella» x 
ForZa maggior , c'hauva, dibratohanerdo 
Con la poffente difira, altoefoprano;» è 233 
Contra Xantippo amentnzie fpragetrà vengo vaio. 


140 
Perche xantippo.accorto , n'me%zo dlerarto s riso rantantiv®, 
Col ferro il Ferro hoStil leggier compinfé za bari > 
. » ) e35 ‘ Lilo dvi 
Mentre Vena coni haftayel'haffa PICO: RI URTO La 


di 


Dalcorfoimprefoà piemritorfe deyfpirfezi smorza om 
Indi V ener vsttrice ardente. e FALLON \ dra Manti Vada ; 
Pregando, +4 grand Vraftaià\man:ft.Prinfe\ qutizctaia ia 
Contra il nemico e traffez ondella\fende<D dedica SSD 
L'aria, e fifchiandoaziol indizio fendezozionin 1 
alh © 2. Poi 
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; Iqli 
Poi fere in quifatal, che fé nonerad +. AEM 
D'or lo feudo fedel, chein feritenne o RD i î 
L'hafta  ilcolpo, e la morte ardente se fera ab 
Primier col tergo, e el'arveftà le penne; 
drgo trafitto hauria l'vltima fera 
Vedusoall'hor $ mà pur QUADIUAQUÈ AUCHRE 
Che dal gran colpo in duorimafe aperto.» 
Lo feudo, e'l braccia i vanrdaluivoperto, 
r42 
D'tra inffamansato all'hor , con. breso accenti 
Di/s Argo ; Viuopo mo m'è; percheta mora 
Lo feudo hauer., md il brandb.scacciò che fentiy 
Xantippo, il brando mio fe-fende, è fora». 
Ciò detto ; ci più ,chemii ; coi (pirti ardertizo \ 
Traffe la (pada fuor, fenZa dimoras 3 ii 
E piend'immenfo ardir gittò lo feudo 
Lungi, el nemico affalftintitto, e crudo» -. è Ì 


43: 
Xantippo all'hor penfando efere tndegnan vi «>. 
Cofa, armato affrontar L'inerme sin querraze 
Gittò da fe lontan la della snfegna, 
InmeXzo al Campo, e brandv ignudvafferra è 
All'hor con pari ardir l'ardente; e degna 
Coppia , con l’armi egual sS'ancnta, de ferra x. 
Raddoppia i colpi , e'l ferro hor voto ; har pieno 
Percote , e punge horteffes horfpalla shor fenguesr ian 
144 
«Qual ne l'antro Sicanio, è fpeli sepronti: catia 
Colpi di maglio efercitando il duro Eve icona 1 
Ferro i Ciclopi Etnes ySteropis e Brauté.. 1 
Stanno, eVulcani è l'aersdenfo pe feurozi Lù un do 
E chel percofo incudei maris. ei monti via bat 
Fà rimbombar d'intornosse bfoco'impitro:=> 07 avan 
Anfa, eribolle e fernie:3@l:fudonancarinzo via istino | 
Lor tutto sngornobra #l vifoyil- petto el Fanes DA A ta 
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Mi già franchi monean le (pade a pena, 
E per le membra lor langnide e [coffe 
Scorre va negro liquor 3 € he frsorZa, e frena 
L'ardor,che dianzi d latenzon li mofez 
Già non più'quella forza arde, e balena, 
ond'egri; il ferroinvan, perle percoffe, 
AlZano, e per ferirs poiche non ponno 
Mouer le braccia , e L'odio fol n'è donno + 
146 
moli all’hor dal furor, veloci, e prefti 
Ambidoi s abbracciar, ginngendoinfieme 
Ilpetto al petto, et vifoalvifo, infeftt, 
Per far di guerra al fin le forZe eftreme 3 
Indi per tutto il corpo i più molefti 
Lochi è tentar, douunque hanean più fpeme 
Dar forZa al ferro, e doueil ferro în parte: » 
Non può  fupplifcadla deftreZua 30 l'arte. 
147 
Come fogliontal’hor ne Campi herbofe. è 
PaugnarduoTori inhorriditiy'ebrani, 
per la diletta lor, mariti sdfpoffzs» 
Bella gionenca , e fasti onnfft, e grani; 
E che del par feriti, e tempeffofà, 
Ciafcun nel fanguesho5til s'intinga, elani, 
Co'l corno aninto, econla fronte aerfa; 
Dibatteil fianco ye l'almacffala ) everfao 
148 
Mà Xantippo primier la ffrada aperfe 
Aldeftato effetto SUE: fotto ilfianco 
D'Argo Sdegnofo il ferro acuto inemerfe, 
E Sparfe il fangue hoftil feroce, e franco: 
Quand Argo ancor nel vifo è tempoofferfe 
Al nemico il pugnal sfi che nonmanco 
xantippo eftinfe all °hor sche più gioconda 
Stana, Gei per cader già moribondo . 


23 
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149 
Hor quini a piencontenti ambi, e felici, 
Cadderointerra e fopral'herba, ei fiori 
Spark del fangue lor, con l’armi vitrici; 
Trahendo infieme i mal concetti ardori . 
Ond’io, femai cotanto i Cieli amici 
Sperar poteffi, è i voffri eccelle honori 
Rinolto 0gn'hor, non fiaz chel tempo edace 
Deroghi al vofro ardir la Fama audace... 
150 
Ma ne la maggior pugna il gran Romano 
Pedonte ardito, e vincitor confonde 
Conl'armi il Camspo auerfo, € getta al piana 
Le fquadre ibtorno, el Sangue lor diffonde 5 
Dal cui ferro crudel, da la cui mano 
Corfer Sibari, e Biante è l’atre fponde 
D'Auerno, el gran Leon lafciò caduto 
La /poglia interra, el gran larconte aftuto. 
ù ISI 
sQui fur trafitti ancor, Drepano il forte 
Dal furor de Faneffri, e°l granSabino, 
«Qui l'Argolico Eunno, e dato è morte 
FW il crudo Entello, e'l Sacerdote Alpino. 
Matu nobil garzon cadeffi è forte 
Lampo, e nel fior de gl'anni, ù dal deffino 
Empio nonti fcampar ne del bel'volto 
La gratia ; 0°l biondocrinfw! collo nuolto . 
152 
Lampo , alcui germe antico origindiero 
Già le (fonde Latine sequella gente 
Di Marmaride vfcita 5 ond'il fuo fiero 
Cafo increbbe , e fa morte, € l fato vrgente s 
ALVrbane Falangi, € al feuero 
Aufonio Campo, e per dolor fonente 
Pianféro, e pianfe ancor l'isteffvin vano, 
Dela piaga Pedonte autor profano » 








Pero 








Ma poiche fnalmente i lumi fpenti 
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veyche dal cieco horror de lavolante» 


Notte vicina, edalcader fopprefa. 

Del giorno ofcuro er'et col Ferro errante 
Trafcorfo in parte, ond' il'querrier fu prefa. 
Mè chi mai tanto infano ef arrogante 

Stato faria ,che'Lbel [plendore accefo 

Di quei begl ‘occhi , e di quel petto adorno, 
Mirando , haueffe tolti al Sole, è al giorno ? 


154 
Sommerjo intanto il Sol nel mare immenfò , 


Tuttalaluce hauea ritolta al mondo ; 
Et ancor nondimen di fdegno intenfo 
Gl’animi ardeano, e di furor profondo; 
Edelnotturno horror trà l’aer denfo» 
Ciechi, d dar le ferite altrui, giocondo 
Parea lor anco ye benchefparfi al vento 
Fofferoi colpi, edi ninn momento » 

155 


Furon deltutto,e'l vel difefe intorno 
La notte oftsra , ancor gli /pirti ardenti 
Ceffardi guerra, e non parw'onta; è fîorno:s > 
pesche molefto foffe è i combattenti 
V/cir del Campo, ei rai mancar del giorno; 
Pur nondimen diuifi 5 altri à letende, 
Altri ne la Città la via riprende. 

(0 159 


Hor quefti il bel di Pirro eRempio eterno; 


E di Lampo il paffaggio inan piangendo ; 
E quei del gran Forbante ito a l'Inferno, 
E d' Agiglio infelice sl cafo harrendo . 

mè più fentonoi noftri vw duolointerna 
Perlamorte di Pirro; illuftree(fendo 
Viffuto, e morto sal cni funereingrato 
Tutta la Nobiltà venne, eV Senato . 
ax i C 4 Hoy 
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1 Hor quando vfci da l'onde il nono giorno 
ili Giocondo ad illuffrar la Terra, e'l Cielo] 
Tutto il popol conuenne ei padri intorno 
Ù Al grandefunto,e con meffitia, e Zelo 
| Cui mentre a confiimar fi logo adorno , 
À D'oftrocopertoil bel corporeo velo, ! 
; Sorgea la famma,i fatti ond'altri impari; | 
E. Van di lui, vammentando jluStri, echiari. 
pA 158 | 
Coms'ei primier del Vallo în cima è l'alto | 
(RI Cacume afcefe e fopra l’erte mura 
De la gran Rocca e nel Caftel, d'un falto 
St /pinfe in meZzo dla battaglia ofeura 3 | 
E come il ferro ogn hor nel grande affalto 
Vibrando moffe, e fparfè oltre è mifura 
Lemembra,e'l fangue boftil, feroce; e forte, 
Benche ferito, € già vicino è morte. ia 
oa i 1 199 
Hor quit a gara 0gn va guitar s ngegna 
Nel foco ardente î piu foani odori ; 
L'armi del Cauallier, la vaga infegna; 
L'elmo,e l'vsbergozài più cocenti ardort; 
Di gemme , e d'or luceriti 5 e dilui degna 
si Ea fpada, intinta ancor d'hoffil'eruort. 
SE ladi raccolte l’offa, & c/purgate, 
ua®@ Trà gl'Ani antichi lor fur collocate.» * 
I6O : 
Ma intanto îl genitor sbattuto; e vinto è 
D'alto, e grane dolor, dicea nel piantos 
Miferando fanciullo , ahi come eftinto; 
Datal piagacrudel ti veggioinfranto? 








=" Mifer lafciando me ; perche fojpinto = È. 
a Ne l’affrettara mia vecchieZza) intanto cs SA 
Reffi qui mesto, e folo, în quelte effreme: > | NUA 
Giornate mie, fenRa conforto z e fpeme. 











LIBRO! PRIAMO. 

da ICI 

Tu delceal padre tuo fperarZa; e porto 
Eri, e fiffegno è la cadente; e mefta 
Etàmia grane s hor teco è [pento, eworto 
Ogn' altro gaudio 1210 , riccheZza ye fefta. 

Ahi, che per te nelmar del pianto abforto 

I Giaccio, e null'altra eofa al fin mi reffa,, 

Chedi pungenti cure afflittoil core, 
| Duri affanni e martir, pena, edolore» 
| 













































x 162 
Staranno ciernamente al padre (tanto 
In grembo accolti i gemiti sei lamenti. 
Deh, perche non mor io ? perche:pur anco 
Prolunghi, 0 gran Rettor; li miei tormenti È 
Mi voi fenza pietà troncate al manco, 
O Parche y él fil de giorni miei dolenti, 
E dela vita mia vinaceil tempo 
Romper vi caglia se raccorciare atempo 
16 
Madite figlio mio, fperanze sali 
Non hebbi vaquanco s e tu mon promettefti 
Poco al tuo genitor , mentre i farali 
Di querra euenti à prefagirti defi. 
Verranno (è padre mio ) queitempi eguali 
Lieti di querra, incui mirar potrefti; I WU 
Cop laudi eterne ,é tuoi condur-le falme:\ $ 
Di /poglie opime , edi trionfi; e Palme, : 





pei 














16 
Vedrai quei giorni allegri earn imprefe 
Di Regi eccelfî, e le battaglie horrende, 
Le crude morti hoftil ptrà le fapprefé > pr: | 
De l'alte rocche lor, trincere Yetende si sori) di 
Hor quefte , o figlio mio, fon letomprefe » PRI \F 
Giornate liete e quel, che daste:pende. \\> , i 
Tempo felice, equel'decor > chè fperi 
Di Palme, è Spoglie è diTrionfi alteri} s 0%: 
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dà come ancor prolungo il viner mio? 
Prendimi in grado,e per fedelconforte 
Del rogo, edele fiamme sincui pofs'i0 
Tanto dolor fcacciar, cow la mia morte » 
Meglio frate /equirdewoto ;e pio; i | 
Tral’ombreceterze, in più gioconda forte» 
Compagno, e genitor, di là da lorde, 
NeiCampi Elifî, e à lebramate pende » 

166 | 
Mentr'ei cofî dicea 3 congl’occhi pregni 
D'va traboccante humor oe penfer desti 
Di fubintrar nel foco seffo i piu degni 
Padri, e Senato è confolar fon prefft . 
Dicuttràtanti e più (ublimi ingegnis 
Conla facondia fua, coi detti honefti; 
Preffanti[fimo Antonio, in punto ,e quale 
Efer douea , rifponde în foggia tale. 

167 ; 
Perche padre importunointal maniera 
Piangi del figlio il gloriofò euento? 
Perche con vocemeffa, e troppo auffera 
Turbila morte e lifuoregal contento? 
Credimi pur sche quefta inferma, e fera 
Vita viner none, che quafi vavento 
Paféas ma vita è fol faper la morte 
Prendere a tempo, va buom fagate € forte » 

: 108 
Vsta ancor finalmente è,quando alcuno 
Di fè , dopo la morte , eterno e chiaro | 
Lafcia il nome, e l’honor scnil ‘imporiuno ira Sk | 
Ferro offender non poffa, 0 tempo auaro» 
Ma chi laude non cura ;ò ffà digiuno 
De labella virtà , chi fempreignaro,\\ eni ai | 
dn pace , d in guerra il pregio hawer nori cura,» © 
Yiuendo more in lunga morte (CI LAERI LIA Ì CH 
3 9f2 
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Cofî fpivanti è via morte tn feno 
Giaccion fopolti e totalmente abforti . 
Mi mentre il Sol cadrà nel grembo ameno 
Delmard' Atlante ài dolci foi diporti ; 
Mentreda i lidi Eoi , pel Ciel fereno 
Riforga sementre di lor graditi porti 
Corran le.ftelle si pregi, € i fommi honorz' 
| Staran di Pirro, e itrionfali Allori. 
nero 
Onde, 0 gran Padre , bormai laftiar ti piaccia 
1 trifti pianti, e le querele infeste ; ; 
Perche non quefti il tuo buon figlio abbraccia , 
mà fol defia fcacciar le cure infefte s 
E che giocondoal cor, con lieta faccia ; 
Ciò prendi à grado s ond'ei con L'alte inchieStes 
E con l’auguita morte ya noi differra 
Tanta vittoria, c tanto honor di guerra o 























Il fine del prinio Libro della Faneide.. 
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Ne l'Arimnea Città:Gifmondo hà»cura 
Vnir le genti 3. &-imbarcarle si ond’anco 
Vince in battaglia 3 Intanto il mar s'ofcura, 
E frange i legni , ond’era inuitto , e fianco. 
Ruberto à la tenzon venir procura 
Con Federico ; i patti fon per fianco 
Rotti , el'vn.Campo , e l’altro il ferro fringe; 
Mà Giote itato ogn’vn fuggir conftringe_v. 
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I9ESSI ERI LI ETIAZADÌ, 
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1 

M A intanto il gran Cifmondo armarfe affretta 
1 fuoî popoli in guerra, evnir le fchiere 

Ne l'Arimnea Città, perche rimetta 

Ai Faneftri in foccorfo armi, e bandiére ; 

Nè di tanto apparecchio in fé ricetta 

Alcun timer, nè dele prone altere 

Del Duce Aufonio, edela Fama ardente) 

C'hanea ne l'armi , inborridir fi fonte” 
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Finzi con maggior forka imbut c'atcende; | rss 


Di vendetta il defio, ne Fira immerfo;, |» 
E magnanimo il cor, fperare: pretende \ 
Inbrene il Carhpo‘boftil'rottaze d'ifperfa 3°» 
Hor qui È ‘infegne fue Cefesew'eStende ; n 
Con mille, e di Rauenna il Rèconnerfo >»... 
Mill'altri arnsati manda»; alevetante 
Venner del Rubicon dal’omde erranti, sic, 


3 
Vennero ancor mon men velotizerprontivo > è 
‘Quei , chedel vago Îfauro ornarde Jponde è». 
E quei, che non lontan da:# fueri fonte 
Stanan del Sapi è ber de' gelid'onde: 
Chi la fertil Camprena e iverdi monti >. 
Del bel Pifauro infolca», il cri mafconde 
Sotto il fort'elmo, e contafpadaval fianco. 
Corre al tumulto , e freme ardito; e franco. 


» a 4 
Quei che de l'Appennin sh l'alte cime 
Nafcon Tofcani, A quei wsotini borrendi y 
Venner,ruffica ‘în ver, 224 trà. fe prise 
Genti d'Italia è guerreggiar tremendi z: 
Qui di Cornelio il'Foro, al Ciel fublime 
Erge, e di Liuio, i Confalon Hupendi 
E Borfo in vnbalen , leamiche fquadie 
Paffar commanda al'Bè:fortd \ve degasadre è 


bj 
Quei che fan fa! gramBd guidi) ch'erveffringoss 
(Col fuo torrente ofturoze\Pemmiernanatizo .è 
Di cui ne l'alta Hefperia altri. mon fpinges a 
Maggior dilunio al: niar d'arigue fpum antig. 


Nè che con maggior forza ,. vnd'ei ffà gica 


UR 


L'horribil gorgo 0gn'hor ,\danjcireoffantin cnr 
Temuto fia, che vintitors cond'onda + « .: 


I Campi , e de Città faperbo inonda zizi i iv 
BEN LO ; 


nare een SEN 
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il) 1 bofchi, e le raccolte in cimaal connò 2 ad dito 

IR Porta, ele cafeseroninandoalibafozo) in i osinar 
[MERCE Grande al granmare apporta ingiuriay® feorno, 

Mata Mantua felice apriffi il paffo: \aw 

A le querriere tue caterne intornoz è vp 3388 

Di Canalli je pedon.\pe'ltuòCongiunto.a rrra è 


Pel grany irgilio nav\cwil'armi pungenti 

Nocer del temspo rio , ad del profondo da 
Ciel porran l'ire, d de le le drdentie Ya 
Poiche quando auerràzische impmobil pondosran> Vi 
Ciaccian di Gione i tètti vrerniy:d fpentiz\\ 
All’hor faran di luisprefcrsttivi:grordizo 
L’inestinguibil gloria; gi PA a 


Mandanl'armata lor fecreti pex\fflia\ to n ossta 
I Veneti se Salona; e quei sche Aanno i 
Popoli di Dalmatia sntormorg ilidiz bus n 
Cuid'Adviai falfi Autiza ferin vanto è > 
Quando inafpriti al-fuow.degl'Auftri dnft. 


e 


i Le dure Cauti inhortidit: più fanno se 


INC 


Intanto il Rè per farBiremi) e\Namis\ usi uo vi. dt a 
Trahe dal bofco vicimremb, Az HAR A sprnaro ano 
di \ 


9° 
Hor quandoil mar tranquille lGiel fetenans Vi us sì 
Paruesele genti, ci legni e[ferudifpostizi No vinoui è: 





Squadroni inffrutti , e de camalliyse fonti ssrosdo 3* 


x 


SUA Pos ciò lor diffesin vecialti ze; canntt> aida cina 
WAR " ; 





î D'Amore, ed'Himeneo l'aiuto dffumitor maiidat ih sone 


Ei Zefirià fpirar nel porto amenor\n ia sst\st sila Lou is Ai 
Venian fecondi , al: granpaffaggiotpoftisio visi siposi. 
Giftsonda d fe chiamax del pronta , e piede viso; ECT 
Effercito, commanda.;i\bencovapofi uso vio) Bttent 


n Mentr'ei nei à gran fraccafM ye > sioni ®. 


7 S 
Mantua gradita, e fenZa parial wondo}zo voro somicina 








LIBR OOSECONDO: 
| 10 

O' magnanimi Heroi, vi , € hela:Fedes 
Antica, el'armi a foguitardi. Marta zo 
Al periglio vicin perfandoy il piede; 

Ben fermo hanete im questa amica parte 3 

De le cofe anenir; qual’fî tichiede, 

Già non ignari; © di fortuna, Gartes »» 

Sciogliete pur dal portoi legni; e date va» » 

Le vele di venti; e lieti il man folcatens 
11) 

Mentrei Zefiriin poppa è noi fpiranti. > 
Seruono, e mentre-amiche appaton l'ondes 
E che fpianatoil Golfo} di legni erranti 
Soggiace, e nulla nube il Sol ci vafconde. 

Noi contra genti alpinezignare a tahti 

Moti del gran Nettuno} entro a le fponde 

Pratiche fol de monti.\ede gl'armenti 3» 

Ignare al fin di farte antenne; e venti s' 
1 

Tanto più, che non fia lor datoità. guerra 

Contra va Duce nouello è ffar del'parî; 

Nè di gionani idormi'ventrolièrra 

Con le caterne , ondèvziocan s'impari 3 

Mache ? degg'iù‘narrar quel, che non ferra 

Trà voi termine aleun$ mentre i mici chiari 

Gefti in battagliaye di mia man l'innitte 

Prone, già fono interraze ia madeferittazo. 
13 

Si che me Duce yin vers no può vantarfi 
L’Hifpano bauer tentato mici Titrenizs3 Yi +\\ 
Quando con pochi Heroi \da\ me feacciarfî 
Tanti anerfî querrier da'smidivement + 
mò perche il Pio Paftor nowricordarfî 
Dee dela gente infranta, ede i ripieni 
Campi Nidaftorei , con l'armi orrende js» » 
Di corpi estinti è prouocarmi attende 
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i 
Did voi fapete ilrefto s e cimetolia vio. ine | 
| Ad ogni affaltoineffortante fchitre“ sod ira ta aa 
CNR Mi fia portato, baucteviltoze quanta cn vivig gisvos 
Mil. Ne l'afpre guerre babb'io te forze initiere 8 1 A acch 


Poich' altre volte affunto il pregio eb vanios 
74 inti ‘nemici, e fparfe armi, e bandiere i 
i Mi accompagnaftt in questi antichi Regni zi \\\ 
È ITrionf aggitando auguitiz e degni ui a 
db Na Li 
Vos gia di guerraefperti, e pecowifatizo i rsave 
A Vincer fempre ; bok fia, che quesV'illans 
Vmbri habbiate è temer ? vili; e foretzati } 
RQuell’armiroZze lor; ques buffi infami Bis sins, 
Ond'io fol pregot! Ciel,che queffiarmati > un sn 
Legns afpettino almen», finchè Soprani o fio | 
Corraneo' roffriadiscontranques roffri yin 
Nè prendan porto è:l'apparir dei moftri. 
161 
Benche pugnando ancor nel lidoafeintio vi un 
Del'ofeffa Citta fotto l'ifteffer vi i tsuos 
Mura, atterrar col brandoib Campotutiaz ninni 
Sper'io, mentre è fuggir dal'mar prendefftiaio nni 
Voi dunque ilcorzle forze; € ferroinstrutto a 
Apparecchiate hoxmai , mentre occorreffe -WIN9 i I 
Il fiero Marte a noò.preffar nel'alto i 
Mar la vittoria d.mel campeffreaffalio rina 
17 
Ciò di Pandolfo il figlio 3 ‘efale infetta» nori. s»0 Sal | 
Sopra vna eccelfa Nave: parimenteiza: savinà rund vi o | 
Spiegar le vele ai ventiimalto affretta.» 
L'armata ai primi rai del.Solnafiente 
Hor qui la giouentà la fronte:erettarn 
Tenne ele palme al Ciel puro, e lucente, 
Aprendo l'onda, e com piacer gi0c0ndos».. 
Riempie il Ciel di grida, € Liar profondo » 


18 
Stede vnmonte diffefo alquanto în mare 

Per fama egregio, e dai nocchier non meno 
Conofiiuto , e (coperto in alto appare, 
D'Adria fonante è le fals'onde in feno 3 

In cui, dal tempeffar de l’acque amares 
Soglion le franche Navi al grembo ameno, 
Da faci ardenti accolte, è l'aer fcuro, 
Paffar d' Ancona al portoamplo, e fecuro < 


19, 

Già quiuii Tempj aurati , ei facri Altari 

A la Ciprigna Dea , d’Erice il Grande 

Dieder le genti, e di Sicania i chiari 

Popoli antichi affunti în quelle bande 

Hoy mirando la Dea, pes flutti amari 

Correr l’armata » ond'ergeî linî , e fpande 

Al Ciel 3 con queffe note accorta , € pronta, 

Il ceruleo del mar Tiranno affronta. 
: 20 

O gran Nettuno mio , ft î danni, e l’onte 

Dela ffivpe di Giulo , e del Troiano 


Sangue same ffefer folos ergerla fronte 
Potrei da l'onde anch'io del mar foprano, 


ond'io l'origim hebbi s e de l’impronte 
Acque il dominio vfar non anco in vano; 
Ma fe il pefo , e.l'amortrà noi fé vede 
Commun, tal fia commune ancor la fede è 
21 
Talche communemente ancor connienfi 
Diffender Trota, & eRaltar la gente 
Frigta 5 pose he di Troia a i mouri Immenfi , 
Con Febo, intorno, ed la Città forgente , 
Pronti a portar le pietre il core) ei fenfe 
Hauefti € l calce; & a fondar repente 
Le none eccelfe tue Pereameermura, 
Dolce prendefti ogmhor diletto , e cura. 
SE D 
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SECONDO. 
2a. 
Noi finche piacque al Ciel ; le Parche y ‘© è Fati 
ce ne dieder licenZa, babbiam la fpeme 
Protetti deî Troiani, e imuri amati, 
SR 90 Con Numt amici 082° hor diffefi infiemes 
Ond'io( nemivergogno )aidifpietati 
ni Di querra affalti entrai, mentr empio il feme 
Ù Ardea di guerra, incui celefle Dea 
NI Ferita fu da mortal deftra, e rea. 
| Maru le [quadre anerfe, & vincitrici; 
Fiero ,e le véleà fubiffar ti deffi, 
Quando il gran Cafareo le fiamme vItrici 
Nottarmo erefîe, ei falfi fegni infefti. 
Troia è perita st 5 mà non gl'amici 
Germi-del Frigio fangue sò i fuot celesti ; 
Pregi , e la gloria ancor none finita 
De la Dardania gente alta ; e gradita. 


LIBRO 





























24 
Quindi il mio figlio Enea , quindi il lignaggio 
| Del mio gran Giulo vfci, quindi il pofente 
Romano Impero ha fatto a moî paflaggio, 
Se propagando ela Trotana gente, 
Nè men da me fia Roma, e'l gran retaggio 
Romano amato, ogn hor, che già l'ardente 
Troia, eiTroianise questi abbraccio, © hora 
Per lar qui vegno è fupplicarti ancora è 
25 
Stan le Romane fguadre al muro intorno 
De la Città Faneftre , al gran commando 
Del Pontefice fommo, e de l'adorno | 
Senato fanto sin guerra il ferro oprando | 
Mà Gifmondo il fuperbo , ingiuria, e (corno | | 
Minaccia, e morte di mpiei tutto adombrando 
D'innumerabil genti e vele eremi 
I mar; che oppreffo anch'ei , par ch'arda ye tremi. 3 
0nd'i0 
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Ond'io vorrei, che 1 mar fMRzopra imnolto 

Foffe, o Nettuno,e ch'una tal tempeffa 

Sorgeffe bor bor, fiche Gifmsondo accolto 

Reffi,e i compagni 10 fen del onda infesta 5 

Pera ,e fommerfo fia qualunque è volto 

Contrai Romani , e ch'apportar s'appresta 

AiDuci egregi lor ferite, 0 guerra 

Sanguinofa , € mortale, in Mare, 0 in Terra o 
27 

Mi che più ti pregb'io ? fe tunon meno 

Brami quel, ch'io defio procelle e vent è 

E far>che fan del mar sel vaffo feno 

L'armata ye l’armi ;e°1 Rè fommerfi ; € Jpentt. 

Cofî difs ella, dci giocondo è piero, 

O Dea ,rifponde il Diode falfi argenti ;- 

Quel, che chiedi, 10 darò 5 purche de Fati 

L'ordine il voglia, il Frate, et Numi ingrati 
28 

Nè deggio anch'io penfar, che fra perita 

Troiatua, mentre Roma inclita;e grande 

Per decreto del Ciel, fa feabilita, 

Dicui l'Impero in terra, ein mar ft (pande ; 

Com'anco in tuttoil mondo, a me gradita, 

Altra Città d'IUuffri, e memorande 

Opreio non hò , nè che wi fia più caro 

Altri, ch Enea, che lL'tuo gran Giulo, € chiaro; 
29 

mè deCelefti fpirti i fari indegni 

Offano ei fommi Dei contrari ai noffri 

Voti ancor ffanzo, e mancanvai diffegni 

Del mar, dei venti, e d'affondar quei rostri; 

mi vedrai date ffefa in quefti Regni, 

Inbrene( i Numi han ciù da gl'alti Chiostri 

Stabilito, el gran Gioue ) im querra entrare 

Le (quadre e tatto imborridirfi il mare. 
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30 
il Ma nondimen farò dopo il conflitto; 
(Perche dopo il conflitto impaccio alcuno 
Non hanrò ) tutto il mar dal verno afflitto s 
I} Grane inafprivfire farfî ofcuro ebrunoz 
7 Indie coiventi, eco l Tridente inuitto, 
\ a Deftarò le procelle . Hor quì Nettuno 
du Tacque e lieta la Deadal'onde amiche, È 
DO; Tornò nel Tempio è l’alte fponde aprichew? 
BT. PAPI i 31 
DI dia Federico all'hor, veloce îl vento 
Di Spinger contra di fe mirando infieme 
i Cotanti arbori, e vele ,invin momento, 
s Onde il mar biancheggiando ondeggia, e freme 3 \ 
Chiamando in va balen, con ardimento , 
(ua 1 fuoi dal Campo sedale parti efireme 3 
fio) Dice lor : Queste fon le genti anerfe, 
\ Sl Diffidando di terra al mar connerfe. 
| 32 
Perche ne l’armi e nel terreStre affalto 
Di Pandolfo il figlinol non confidando s 
S'apparecchia a tentar fortuna , e l'alto 
Del mar periglio, in van le Nani armando $ 
Mò quantunqu' ei del mar l’ondofo fî malto 
cu Tutto coprir poteff©, intorno errando, 
È: D'innumerabil vele, antenne, 0 fartes | 
tIÙ Nor fchinarò la pugna in qual fia parte < È 
3 








RARE E CA 
GRIEAAEIA, aa 


3 

Che fe quel, ch'imparò, del Campo afciutto 

Ne la tenzion, preffar ferite se morte,. 

Non faprà darle in mar ? sei già conftruttoz 
; Pafsò correndo i finmi innitto, e forte? 
dI E fe d'horride neni il giogo inffrutto 
De l’Alpià fuperar consenni ® è forte 
Deurò temer le difarmate fponde » 
GI 1remi, ci voffri lor; le banche inomonde » 


AARON: 


ei 


Onde : 
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Ondeso voi, mecos Heroi graditi ,echiari, 
Del mar venite al bel certame ‘altero, 
Sopra l'armata ; onde il nemico impari, 
ta tuttii lochi i forti haner l'Impero > 
Mi stu del Campo intanto , € de ripari 
Atelafciati, 0 Frate , haurai penftero 
Guardarft3e pria» che la cohorte Vrbarza 
Non efca à darni aftalto ye morte infana , 





35 E 

E che fatto va fguadron, con frandein fretta 
Vi corra d dofosevi facci onta, e fcorno s 
Ond'ogn'va vigilando, a ffar fi metta 
Pronto, e con l'arme in man, la notte ell giorno 3 
Ciò detto sil paf6 è l’atti Nani affretta ; 
Cui di più degni Heroi del Campo adorno 
Seguevn drappello eletto, e è maggior Regi 
L'accompagnaro armati yin guerra egregi » 








36 

Hor qui del flutto apprefo è l'alghe eftreme, 
La gran Pretoria Nane , al fiero Marte 
Inffrutta era, e mill’altre armate inficwse 
Sorgean Birensi al par diffinre, e jparte.' 
Hor quindi il Capitan, dale fiopreme 
poppe offeruando il tutto à parte è parte; 
Eimaggiori, eiminor Nanigli, e quante 
Fendean Galere lunghe il mar fpumante » 


37 
1ndi conforme al loco , © al diftinto 
Numer $'accampa in ordinanza oppofto 
Spiegato în, fila, e chel minor fia fpinto 





Cc arno à finiftra e verfoterra imposto s 
Poi fa, che in altomar l’altro fofpinto 
Vadad man deffra sci nel meZzo efposto, 
Con le Biremi è la tenzon ff Stende, 
Qual mezza LURA , € "4 grar nemico attende. 
Di Cia 
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3 
Cid propinquo il figlinol del Rè Pandolfo 
Era ;e conla fue Claffe inflrutto à pieno, 
Contra l'Vmbro inîmico , hawea pel Golfo 
Spinti i fui legni e rallentato il freno è DE 
Hor quinci e quindi e quafî accefo Zolfo 
Habbian nel'Alma,e foco ardente in feno 
D'ira; e di (degno, a tempestar correndo 
Vanno se volando al gran conflitto borrendo, 
39 
dor qui la puena atroce invia momento |. 
S'irafpra , e con la man recente, e presta 
Lanciare | ‘haffefur 3 pos quafî VAVERLO , 
A maggior guerra ogw'vn s accende, e deffa 3 
Poiche tutti impugnars conardimento , 
Le [pade, & inforgendo è la tempesta; 
Non contenti de î lor , me gl'altrus legni 
Saltanz di fangue ed'iraingordi se pregni . 
(e) 





4 
Onde non fol per l'aria hafte volante 
Sparcon, wsà ferri e fochi , e peci ardenti s 
Talche /parfî di fanguei flutti erranti 
Furdi molti querrier trafitti, e fpenti 3 e 
Di qua Gifmmondoi legni ei roffri amanti 
Sofpinft ad inueffir, duri , e pungenti 
L'armata hoftil di là nonmen feroce 
Vien Federico al fiero affalto atrocto 
41 
vQui de Veneti il Duce il gran Polano 
Stama effortando i fuoi s qui da Polenta | 
Ceccola di Rauenna 3 e non lontano Î 
Di Mantua Paffarin le fiamme auentasz | 
«Qui di Dalmatia Hermanno, € qui LTofcane 
Grecco 3 & Hercol di Borfo di fuoi rallenta 
Il freno; e di Cornelio Anfelmo anampa 
Dira, e Brunor di Liwioi legni accampao 
ì SU0IA478 | 
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Suonanle Trombe intanto , © le canore 
Buccine e è Siffri, © 4 la pugnaborrenda 
Accendont Alme altrui d'va fiero ardore 
Dilaude eterna, e divirtà Stupenda, 
Hovr quini i duo germani à gran furore s 
Gualterefco e Gualtier, nela tremenda 
Pretoria Nane entrar, doue invatratto s 
L'vnProto e l’altro vecife il gran Curfatto 
IE 
Tndi per la Corfia, col ferro atroce s 
Fer piaZza intorno , e dier di vita il bando 
A Drance ardito , &d Midon feroce , 
ApPole,a Nardo, & al'crudel Ferrando; 
Mèà Federico il Grande, ad'alta voce 
Grida ,0 che codardia la noffraè , quando 
Da quefti doi Faneffri ad'vno, ad'vno 
Siamtutti morti se nonrefifte alcuno. | 











44 
Cofî con forXa effrema anenta va dardo; 
Che per l’aria fifchiando a ferir venne 


Invnatempia il buon Cualtier gagliardo g 
Ond'ci trafitto d morte al fio permenze 


L'altro all’hor con furor, fenzarieuardo, 

Vifto {pento il fratel, tal ffrada tenne» 

Ch'ai primi morti va par n'aggiunfe appreffo 5 
Poi da mill haffe anch'eî rimafe opprefso è 








49 
| Quaftin meXzod'unlegno il gran Beloera 
Di Mintoride figlio, al Rè preclaro 
yenuto, e di Tofcana,e del’altera 
Gente Hercellina , în guerra illuffre,echiaro 3 
Onde à l'arbor vicia d’effà Galera, 
Corn le faette ogn'hor, di fanque aUaro, 
Non poco danno »é morte arcier dintno, 
Dana ai Romant © al fquadron Latino. 


D 4 Hoy 
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Horla gola è coffui venne percoffa 

Da Polemon conva gran ferro acutoî 

E ne l'arbore affi(fo sonderimoffa 

Dalui fu l’Alma,e /parfa in grembo à Pluto : 

Indi l'arco à lafciar la man commoffa 

Vennese gli ffrali s e coft morto muto, 

Al grande Arbor congiunto» immobil pondo 

Da doppia morse ofefò , vftè del mondo. 


5 47 

Da l'antica Città di Linio in quella 
Imprefa, il forte Tito craft afunto,; 
D'alta fembianZa, e di leggiadraze fnella 
Forma compoflo, dle bel’armi aggiunto ; 
Di regio fangue e deLadorna ye bella 
Stirped'Offelto sà cui d'amor congiunta 
Honefto Abbante, e per compagno afcrittò 
S'cra sil Gelon di fangue, in guerra innitto è 

“ 


4 

Onde il quervier di Marte ogw bor prefente 

Era, e giamai non dipartia da quello s 

Mà conto feudo econ la fpada ardente, 

Lo diffendea nel grande affalto je felbs 

Qual dentro a la forefa, all'hor; chel denté 

Digiun dibatte il Lupo empio ,erubello , 

Sta la prouida madre al’erta,e fopra 

L'amaro parto e freme e Lcorno adopré 


49 

MA fpinta ecco volar dalbraccio sà forte; 
Di Rbenovn haffa, e ne precordi il duro — 
Ferro sentrò del garZon, che giunto à morte s 
Lafciò st l’armi il caldo fanque ofeuro 3 
Ma pria faluta il caro amico, € forte, 
Dicendo è Abbante mio gradito, e puro 
Compagno, 4 Dio . Difeefe all “hor quel detto 
Nel cord’ Abbante eli trafiffe il petto. 





L'amico 
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50 
R'amico ardendo al'hor , d'alto dolore 
Percoffo , dice, e quafi infano , e meffos 
Con lagrime ch'vfcian da gl'occhi fuore, 
Rigando il fen> qual fiume atro se funefto ; 
Hor dunque i0 te lafciar deurò /Wl fiore 
De gl'anni eftinto ? eviternarda quefte 
Loco, è le patrie noffre antiche mura, 
| MAL fuol natio ,contal meftitia ofcura ? 
SI 
dos diletto fancinl; la luce; e'l giormo 
Potrò veder s potrò godere vaquanco 
Letitia alenva ?_ etw me (enza, intorno 
:Andrai di Stige è l’omsbre afflitto se Stanco ? 
Grande honorcertamente al mio ritorno , 
Nel patrio albergo entrar giocondo , efranco è 
E cn dal ferro hoftil trafftto al piano 
Cader pugnando ye conta (padain manoè, 
52 
O Patria ,0 Regio, 0 Regal gente ienara 
D'unpianto tal ; poiche nel fangue inuolto 
Stà Tito so Titomio di Regia, e chiara 
S terpe s 0nd°i0 fermpre banrò rurbaro il wvelto 5 
Mà tu gran Padre orbato intanto amara x 
Morte, bor forfe è gli Dei del Ciel vinoltos 
Le preci ,eidoni appreiti indarno je i voti, 
Pe lino figliuol , d'effettosncafi nevori. 
93 
perche vinto il nemicò alta fperan%a 
Fors hai, che vincitor, di Spoglie opime 
Ritorni onufto 3 prendi arcor baldanza 5 
D'erger Trionfî € Palme al Ciel fablime . 
‘Hoy quefta è,bel faunciul, l’alma fembianZa; 
Lo fplendor de le luci, e l'altre prime 
BelleZze eftreme , € l’auree crefpe chiome ; 
L'honor, la faccia; ela forteRza € l somes! 
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2à perche tanto in vanl'hore parlando i 
Qui confiumar ? ta prendi ardito, echiaro; 
Quejto pegno, 0 garkon, ch'io poffo, bor quando 
Morrò col fanguemiffoil pianto amaro. 
Ciò detto abbraccia il morto, e miferando 
Corpo, e ffà fopra il vifèò amato, e caro» 

O Piangendoe bacia e le ferite afperce 

id D'va largo fiume, el crin gl'acconcia , e terge: 

190 ; 55 

dndi la fpada impugna sim più riforto, 

MI E dentro al Jecno hoffil fî fpinge, e feaglia, 

“Si : E contra Rheno fol s anenta, e morto 

“ii Brama fol Rheno, è lui fà fol battaglia ; ; 
Al fintràtanta gente; il brando accorto | 
Fiff© al nemico în faccia e"! cor gli fmaglia 
Poi gia trafitto anch'ei da più di cento | 
Punte al fuo legno à pientornò contento » 5 È 

56 

Done giunto sal fanciul già morto, A CANTO 
Corfe è cader , conmen turbato afpetto » 
Potd'homeffo pallor fparfo, edi pianto, | 
Spento rimaft in grembo al gioninetto » | 
O ben nat Alme ; 0 i0 ft mai cotanto 
Talento haue[fi e vigorofo il pettos 
Farei fentir di voi l'aura gentile, ; 
Dal'Indo al Manro, dal mar Battro aThile. 

































57 
Hoy qui nel grande affalto, ecco infultando | 
Olco Roman, d’uvn'alta poppa incima, 
Gridaseciò dice ;0v0j perche pugnando > 
Forfe a queft'armi oftar faceto ftima ? 
Ite,0codardi, al patrio fer volando, 
Cedete yò la Città munitein prima, 
Perche dal fatto d’arme andrete poi | 
A fil di /pada il Re,la gente, VO8 è | 
i Affretta- | 

















LIBRO SECONDO. 
$8 
‘Affrettateui hormai Compagni, e date 
Morte è i nemici , e lor cacciatein terra 3 
O che vergogna , oche viltà moftrate 
Vincer sì tardi vna tal gente în querra, 
Hordavn contrario legno ja quelle ingrate 
Note , Minuccio vna grof, s'hafta afferra x 
E dice s Hor dunque indovinarta fai? 
Prendi la mancia, a l'Inferno andrai » 


$°9 
Vola perl'ariatt crudo corno ; € /paccia 
Veloce il corfò ,evà fifchiando al dritto 
ta boccad'Olco,e vi s'incentra, 0 caccia 3 
Di fe lafciando va sè bel colpvafcritto:î 
Ond'eicaduto al pian ,repente fcaccia 
L'Alma da fe col fanzue . Indi al conflitto 
L'altro s inoltra , e conlaman vittrice 
La (pada impugna, e fà battaglia vltrice » 
gi 60 
Ciò fatto sin quella parte Eudoffoimpiaga, 
Per cui l'homer finiffro ha dependenza 
Dal collo sancorche lieue, e poca piaga 
Facefe il colpo , în lui, di poca effenza 5 
Mà di nono inforgendo , ardente se vaga 
Vibra la punta il gran Minuccio, e fenza 
Pietà, raddoppia il colpo, e freme, e langue, 
E piagaà piaga aggiunge sefangueà fangue » 
6I 


Hor qui Caffor pregiato în querra efperto 
Era,e fansofo al mondo sil cui nJrale 
Venia di Grecia, ene la ftirpe vr 
Di Leda, e inarmia gl'altri Greci eguale 
Ondea giocar di Cesto aStuto , e certo 
Era, e gran ferito, quafî immortale , 

E in capo van bianco Cigno bè percimiero, 

Contandoi fuoi maggior da Gaone altera, 
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64 
a , fe pur l’empia forte, alcun fuggendo, 
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Md feguitando all'hor del Capitano 

Aufonioi fegni sin cima vr’ alta prora 

Facca battaglia , e vincitor Soprano. 

Molti banea dati a morte in poco d'hora s 

E molti al fina col Ceffo,econlamano, 

Corpi fommerft fur ne l'onde 4ARCOVA 3 

Vibrando i (pel colpi s as cus molefti 

Fatti, aggiuns ancoi detti; e è gridi infe È 
I 63 
O miferande fauadre so mal condotta 

Gente infelice, onde a perir fei giunta # 

Per dar foceor(o avna.Città ; che rotta 

Fia, cor Gifmondo , bra le fiamme AGRIUATA 3 

Vot, con le forZe voftre , in poco d'hotta, 

Potrete altra faluar com voi congiunta 

Perfona? è muri altrui ? fe vinti appreffo | 

L'armata se voi falwar n0% fa conceffo « , | 


Vorrà faluar, dale man noftre in vita s | 
Narrate Cà Cafa per gran don Supendo Ì | 
Portate, e per del Ciel gratia infinite, 

Che voi da ferro humil nonvinti efendo, 

dia da brando regal, da gente ardita , 

E da (ublimi Heroi ,cadefti interra , 

Dati da Gioue è vimcer fompre in Querrao 


5 
do ffirpe, ecco, del Ciel Caffor del Grande 


Caftor difcefo ; bor qual da me fe apporta 
Strage 30 qual armi, e quanto, equal fi fpande 
Sangue 0 mirate, e quanta gerte hò morta. 
Ciò detto; effolle al Ciel le memsorande 

Armi de Cefti, e fer l’indriZza e porta 
Contra il gran Teleanto ; il qual rimpetto 
Combattea con furor, di fangue infetto 
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MaTeleanto all'hor ( perche vitrarfé 
| Nonpotea per la turba ) in va baleno 

Fuggî fealtrito , € volfe in mar gittarf 

Saltando, e corfe à le fals” onde în feno: 

‘Mò non men preffo il Greco i noi non fearfe 

Piombi pefanti anesta ; e’ Lcolpo à pieno | 

Del legnoin quella parte andò veloce s 

V'Teleanto in pria fea querra atroce » 

è i 











Onde aperta repente yin mar, la fponda 
Del legno infranto se tutti andarfozzopra 
Ivemi,ei banchi, Sè notar perl ‘onda 
Tuanle genti s invan fpendendo 0gn'opra 3 
Cheforgendo il gran mar da la profonda 
Sua voragine , immenfò appar di fopra s 
Inghiottita la Naue , ond' altri emerge 
Con l'arme in alto > G altri il marfimmerge 

68 LE 


Altri negl' altri legni entrarfi sforké, 
Congran fatica, © altri al non lontano 
Lido, cd la Gittà paffar per .forZa 
Svera, etoccar , notando à terra, i piamo è 
cAleri dal pefograue il moto'ammorza, 

| Del'armi,e del'usbergo ,efuggeinvano 3 
Che rapido il torrente alto , € profondo 
L'afforbe ingordo se copre» € dr alfondo : 





9 
giano all bor giocondi vr grido altero) 
Gl Aufoni eg! Vmbri , al Ciel, colà vedendo 
‘L'alta rovina , e Igran vaufragio,e fiero 
‘Dellegno, e dela gente il cafo hborrendo. 
Mai, diffe il vincitor ‘Tal'erainvero 
Il forte Aiace, a latenzon correndo 
Di Treia, e | grande Achille setal’er'anco 
De moftri il domator famo; e franca . 
È Fal 
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| Tal eva ancorcolui sche l nome, e l'arte 
i Midiò, Castore antico, equeffe in querra 
| Armi vistrici, ogm hor, com anco in parte 

| Del rettaggio del Ciel mi accolfe interra . 
Ma non è tutto ancor, quelch’ iodi Marte 
serboin battaglia , e quanta include , eferra 
Gloria ladefra mia ; mancandi queffe 
(LIL Cofe maggiori, più grani 0 piùfunefte, 
li SA n” 

{i Ruoft'è la prima fol parte minore 
SIE Di Querra je così detto s è none imprefe 

Superbo ei saccingea com mag gior core, 

E i Cefti a noui affalti in manriprefé » 
Maciò mirando è da mortal dolore 
Gifinondo a afflitto ; e di novello offefe 
Sentendolwinacciar ; Tu 5 diffe sin vano 
Castor minacci, egridi alGielfopranos 


2 
Penfé tu forfî andar di pena a(folto 
Grechetto ? e tanti bauer fommerfi ; è fpenti ? 
Il legno infranto enel gran niar fepolto ; 
Mifangue, e morte al fin pagar connienti s 
Ne di Leda il figlinol farà , chetolto | 
# Mi si di man, nè quel s dacuitumente 
= Scender, ne fia, che Greco ilferro poffa 


D'Italia reparar l'alta percoffa » 


| 13 
Così dicendo VRa grand haffa sedura 
Di Pin ferrato à l imimico anenta, 
dn var s perche dal forte oltre d mifara s 
Scudorefpinta, ingrembo almarfù [penta: 
All'horcon maggior forkailecor s' indura 
Del figlinol di Pandolfo 2 e leorfo allenta 
Alira, © al furor, pel malfucce/fo 
Colpo, e più crudo inforgeal gran congreffv. 34 
si cf 
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i SI 

Poi grida s 0 fpade so dardi hormai da lunge 
State i &immenfo, e grane va faffo afferra, 
Con la poffente destra; e posfoggiunge, 
Hortugran Marte almen;tu Dio di querra, 
Afpira alcolpomio sfa; ch'oueci giunge, 
Secondo al mio ferir ‘mandi per terra 
Quest'empio Greco : ond' io perte primiero 
Towni di gloria onafto al patrio Impero . 


Che per te svincitor , quei Cefti, e quelle . 
Spoglie , e l’usbergo d'or puroze lucente . 
L'elmo se lo feudo , el’altre ornate, e belle 
Armi, darò ; collegno, al foco ardente: 
Hoy mentre ci ciò dicea, dal’alte Stelle 
Mirando , al gran motor del Ciel poffente; 
Castor, Ledeo fermoli amanti, e molto 
Turbato, diffe e lagrimofo in volto. 

76 
Miritu Genitor del mio nipote 
Il'vicin cafo, e miferando il fato ? 
Ne ti none à pietà , nè ileor siféore 
Quelpenfier , che de tuoi fenspr' hai moffrato ® 
Così dunqu''ei lafciar da te° ft puote , 
Che morto in preda è man mortal fia dato ? 
Ne il retaggio di lui , ne l'alto honore 
Di querra , han daferbargli intatto il core ? 


Cui Gione all'hor sTucome, 0f ana vAROI 
Tenti i fati annuWar de' Numi eterni? 
Poiche immoti fharan del Cieli foprano 
Gl'ordini e de le Parche i patti alterni ; 
Contutto quel, che meco al germe humaro, 
Et à lecofo altrui gli Dei fuperni 
Dat'hanperlegee efprefaz ond’io ciò toffo 
Darci , fe il fato al dar mon fot oppofte, 
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Coft contra mia voglia, ivdal’ Bb 
Fato, perirte vidi, eteco altero 
ili Polluce il tuo germar, del pari, e effe 
i De mostri il Domator fioperbo, effiero ; 

i Dà non (enza vendetta , ci [pianto appreffo 
Saratràl'ombre, ò cala gloria sa vero} 
î Perche dopo tal ffrage; il vincitore ; 
Vedrai , vinto agitar, conffrano ardore: 

























SE ) 79 
Ri 6/4 congran forza il faffo hauea Gifimondo; 
Senza offacol del Ciel, per l’aria (Pinto; | 
E nel eran petto auerfo, ve grane pondo 
Contratto se duro, & Amorirfopinto s 
Mentr'es più minacciofà , e furibondo , 
Anosi affalti in darso ; erafi accinto; 
In mezzo al legno sond’egli el'armiinfieme 
Sonar grani alcader , mentr vrla sefreme. 

t:19, 

Come tal'hor,fe da repenti ardori, 
O dal fulmineo ftral delgran Tonante s 
Tocca vnaTorre , fuolsrimoffa, e fuori 
De l’alte fedi fine caler pefante 3 
Forma va tant alto fior, ch' d gl'alti Chorî 
Del Ciel s'effolle , © Parge vna fumante 
Nube, e difafivntson , chetatta ingombra 
D’horror la terra, el Soldi pese adombra è 

I 

AlRando il ‘grido all’ hoy pier d'allegre%%a; 
LeVenete Falangi, al Ciel 3 com anco 
Le Flaminie ; e le Tofche . Hor con preffeZza 
Entr ci nel legno hostil feroce , e franco $ 
Cuifeguevn gran drappel d “alta forteZZa 
Colmo s equi l'afpra firage appar nom manco 3 
Qui le vitirici deffre: oprano ardente 

Iifoco , e ]ferro , e fan morir la gente. 











20 825 

Mi tutti in va balenvaccoltò; ‘e ffretti 

1 Sorgono i Grect s Hor gii fi dond ze prende 
Ferite, emorte s onde a morirconfiretti: 
Fursutti al fin, trà le perco/fe horrénde 
Altri nel cord horribiltemainfesti, 


Fuggendo ilferro , el foco al marfirende; 


Altri nel fanque , e nelafeccia impura, 

Nuotando , pugna , è more invifia ofcura. 
83 

Hor quius il Duce e vincitor conquilta; 

Conforme al {uo defsol° hoStil Galera. 

Mà, poiche del nipote ofcuraetriita 

mirò la Strage , e la fort empia, ‘eferas. 


DijLeda se delgran Gione ibfiglio:ssin vita ia 


Turbato diffe è la forella:z:ond' eta». 
Nonlungi 0ffella o diceleftebonore 
Ornata, e de Nocchierfcorta; etimore. 

8 
Sorella mia sfè alcun penfienti effi \ 
Deltuo fratello , e del tuofangue bumanos 
Benvedur hai la cruda sorte infeffta» 


De lamia ftirpe , e'lcafo acerbo s'e ferazo s - 


Come ben fai, che dentro ancor s' arreftazo 

Di quel legno cruento effinto alpianò 

Il mio Caftore amato , inffeme accolto. 

Trà molti morti , cd’ atrofangue innolto.. 
85 

Tu per vendetta fua, quegli inimici 

Legni perfegui , e fopra tlmare infondi 

V n0 influffo crude di ffelle vItrici,, » 

E l’empie genti lor premi , e confondi - 

Ond'ella all'hondel frate di detti amici 

Commojfa ne precordj alti ; e profondi, 

Sé volfe al mar, dow'era il Ducessnfòrto), 

E conlume mortabmiroko eftorto. 
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JN 86 
au Mi l'alma Dea d'Amor > poichetmrbar indi iet AM 
Doneca frà poco il mar ydalCiebmirando, o 
Si E fopral alte helle i Autti aRarff wi Si 
IL Ale Latine poppe andò volando 3 us | 
Vi E quinti al Capitan venne d navftrarfi; 
POE Innifibile è gl'altriz dci parlando 
da Diffe 50 gran Duce 5 i legnituoi daqueffi..» 
(n Dar non fecuri , da refuggirfian prefti è 
MERITI $7 
Vanne pur, nontardar, mentre a feconda» -«' 3A 
MURI Vindice il grande Iddio nomt'offa ; 0nd' hors 
Fuggial lito fecur, lafciandol'onda 
Aquell’armata boftil , fenzia dimora > 
Poiche fonia colei ehe ffò gioconda 
Trael'bsomini egli Dei s «già mata ancira 
Nel sar sd'Enea Trojan gran'genitrice ; 
Onde à te queffa gente rafatenialin * 
3 b 
Ciò detto è pena hauea , che al Ciel fereno. sonno eaaù | 
dl Lenoffi a volo : ond’eipe'bmar le feoffè 
Nasi , al di lei precetto, im va baleno, 
Con sume amico, a ritivan ft moffe: a 
Poi diffe 30 Dea, lafciarqui deggio è pieno 
Perle parole tune , del mar le groffe 
Onde al nemico 5 e verfo al litoin quefto 
Mezz'ioritorno , e tudifponti alrefto. 
i Pa; 
Qual, poiche il gran Gifmondo , i fiuti ofceriz 
Vide tafciar, da vn'alta prorà Sit prefa 
La volta 4 i più propinqui 5 e più fecuri 
Lidi, e le Nasi abbandonar L'imprefa . 
Segnendol con l'armata , nquefti duri 
Detti; il richiama s Hor doue @ tua diffefa 
Faggi, 0 Romano ? e tu de UNA mabri innitto 
Duce recco ilferro el armi secco ifconflitto è 
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Queftoil Campoè di querras e quì moftrarfin> 
Deueilvalor s mà vos Falangi audare 
Aprobibir lo sbarco di vinte Pparfiz | 
E neltergoinuilitoil ferro oprate». + - 

Al’hor condardi ’ e fai ad snoltrarfò 

Vanno ,e veloci , e conte deftre armate 

Lancian dietro al nemico ihfuga vòlto}, Ma. 
Diferrt,e d'hastevn nemboofento ye SIT VIENGORTTA 


DI 
Mò il padre all’hor de l'onde , $l grànNettnno, +» 
Dal baffofondo ilfegno à der foprefto; | 
E co JTridente in mar, già gonfio”, e bruno: 
Scote, e più fier lo reibter atro > funesta. > 
Alcuigran moto , i monti ad'vito ad'uno. 
Tremarlazerra ;e l'acqueinva contestoz. 
E dal effreme fponde 10 Giel coperto. i» \ 
Moftrò d' alta procella inditto aperto + 
92 
fndil'aer ft vide in'vn momento» inni sa ; 
Confufo intorno andar con ioni hotrendsy SOTCNESSTIOINA 
Licardizi del Ciel com rantoatcesntor 0 00». SS 
Mug gir tràimembi, e Strepiran stupendi. 
Freme e congranfragor del falfo argento, 
Nereo fpumante incaltni fuoò sremendi 
Armenti , e dal ficanio antro: proforido; »»» 
Tutto il furor de venti inforgealmondoi > 
i 93 
Di qua Noto infaltar , di la Afete DI a 
Borea fisperbo 3 eda le negrepondes: 
Euro inforgendo appar da l'oriente» » 
Horrido, e tutto il mar preme e tonfonde 3 
Sorgonoiffutti intorno, e d'omfreguente »». 
Alto fraca[f0 infufe appasva L'odezzi ri riad 
Di pel fochi il Ciel rsfflendereparer rds vivi yiila 
Mifto conl'ondail Ciel \ev'l'Gielo il'mazezi» NOA 
E 2 Già 
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LIFIA Già non più le ferite aman-di Magi RISE Ae 
"i Nè iduriaffalti ,d'Iguerreegiar di Mortey,; su 
mapofto il ferroinvn balei dapartez. 
(LE Voltanle man tremanti a le ritorte.; Veoh 
IENE) Altri à le vele attende , ò lecomparte 
Il Tx breue lembo, el'alka oblique seftorte, 
> Per poco vento e quanto pudl' abbaffa,. 
| E | Furtiuo accolto e fi diffende epifania zo 
EVE i 90 
Altri del mar fPietato i marmorvantiza\z au | pa 
Flutti, e del ventoiturbiniffriderti s\ 
Cercan difuperar com balternanti >; sur 
Deftre, eco remi à poggia»y ©ad OFZALALOREE e 
Manon levele,i remi ,°d itemigante. nur 
Giouandel onde d irapidi torrenti sn 











Re | Frangonfi i remi , il lin Squarciato refiws 
SI | L'arbor fi PeZZa in tanta ; etaltempeltari è è 
II pr 96, 
\ | Cià perduto il timon, notar per D Onde rromenmoniobia NI 


RA Si vede intorno , e dele fparfeze notte 
Il Antenne i peZZi in gir; perla. profvada 
sil] Acqua, confonde il mar con fpefe botte 
| Lui enti i raidel Sol qui foprabbonda 
Più fempre in grembo almarl' horribil otte 
DI Onde il nocchier confufo alto fofpirazo rio vis 
LIA E verfol lidoin vanle lneivaggirazid us e 


97 
All'hordelgran Pandolfo il figlio ardito Nb co dba 
SforZafi, & effo ancor la piùfecurazo RAR o si VIAGRA 
Spraggiatoccar , che più vicina.al lito. «>: n; 
Miradi Fano, e fottodl'altemura s; 


Sa Ma da contraria parte il marevvnità. > nnunsà nin) 
Con gl'E uri horrendi, e la procella Dfcurigigie 
È Voltan la fcofa Naue offano atterfi psi od 


Ei Numi, e1Fati abdamnifupsconnefi vv x ara 
073° 
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Ond' ci rivando il Ciel , dolente s emeflo 
Ceme , e fipira, efilamenta s egridas,, 
Cofi dicendo: A 108 19% quel molefto 
Pmbro infede!, nonlà virtù per guida} 
Nov le forZe Romane 5 0° | ferro infifto 
D'alcun mortal ; mala Fortuna infida, 
mailciel nimico vatanto; & immortales 
Triogfo han tolto al valor n0ffro equales 


95 
© Dei delcielfuperno , habbiam not vinto 
Conla forka Roman nemico, el crudo 
Vmbro, e voi già il mirafli nequafeftinto 
Dar brutto il tergo à notdifehermotenado è >». >.» a 
Ma ditanta vittoria effratto , e fpinto ..> | cia 
N'hanlungeilpregio, e tolto altierlo feudo a | 
De lafart'empia ,eria, losdegno sel'armi NRE q 
Celefti, dcui fe poffa oftar mon parmi.. Laga, 
I 00 . ì . Paes ] 
‘nta perche tanta forZa oprate, ò tanta. e > 
Orgoglio etanta guerra al morir'mip? dn 
Vinto ofuperni Dei > melvsardelpianto)» aa 
Haucte boggivn mortal, chetalfonio, >. \\.\ Ca 
Ma fè la deftra mia, begloria , e lvanto 
Di querra s altrui trafigge ilcorreftios 
Mo/fo da inuidia dò da rancons mefate si, è 
mè fol nelmar fommerfò » emontardate 
IOI 
'npa che demerto inciò, che mal farv'hanno 
1micicompagni se lefalangiinuitte? > ‘i, 
Seme [prantar volete sd darmi affanno 3 
Date almen pace a le mie genti afflitie . i 
‘Hor mensre ci ciò dicea confeorno s € dannos la se - 
Euro percote #8 SU de poppe aferitter . ge va 
Dal deftro lato , © la sbattuta fonda» * E GARCIA 
Fà declinar ,fremendo 3 alpar de l'ondasi 
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Che fe de fommi Dei l' impedimento 

Nonfoffeffato all'hor squel gran guerriero s 
Priuo de l'alma ; în grembo almolle argento 
D'Adria pumantey hauca latomba in vero ; 
Perchela Deaconrabbia, &ardimento, 
Di fommerger quel legno hauea penfiero, 
Prefaconambe man, feroce e preffa; 
Sotto il eranmar trahea la fonda infeRaa . 


103 

Mail gran Rettor del Ciel dal fanto Regno, 
Mando d' Arlante il buon nipote in fretta, 
Onde dla Dea commandi , e quel difegno 
Lafciar li faccia, e quella imprefainfettas 
Ond'cifendendo l'aria, il giuffo , edegno 
Precetto delgran Padreefor s'affretta ; 
Dicendo 50 Citherea, nonfar sche pera 


Ne l'ondail Duce hormai tant empia, eferas 


104 


Perche l’'hora fatal n0n è pertanto 


Ancor venuta , dl termine preferito 
Delafta viva se ciò ti niega il fanto 

Padre, efigliuol del granSaturno inwitto 5 
Ciò biafman el'altri Det.Tu dunque intanto 
Partitiinfretta , e laftia il Duce afflitto, 

E fcoffo il legno. Ond'ella obediente 


Parti da l'onda , eforfe al Ciel repente 
; 105 


ARiforge all'hor dal flutto , ancorche molto 


Mar ricenefte il mal trattato Pino, 

E del piccsol Trinchesto 3 in parte accolto s 
stendi 07 le vele oblique al lorcamino 3 

per commando d' Alceffe, affitto im volto, 
Maèfro eperto ; sn poppa al Re vicino, 
Gran Psota di mar , pratico in quelle 
Arti, edèk.Giel perito ; e dele Stelle è 


Mentre 
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Mentre dal falfo humor trà i flutti infesti , 
Quell'alta Nane era aggitata , è Pinta , 
Pervoler del gran Gione 50 deiceleti; 
Daiturbini , eda gl'Euri hbormai conninta, 
Gl'altri pur de l'armata afflitti e mefti 
Legni s per l'altomar ; per l’ indiffinta 

«Tempefta, eventi rei, trà le fpumanti | 
"Ond' cranfparfi ogn'hor; trai nembi erranti . 
107 

Tutti all'hor fanno in van mirando i cart 
Lidi, e giamai toccar poffon laterras 
Perche troppo (0 mefthini ) iventi ; ei mari 
Oftano ivati ; € lor fana' onta > € guerra 3 

 Ond'anco aunien, che inmezzo è doi contrarè 
Flusti forgenti il mar gl'afconde > € ferra 3; 
E che del'vasto gorgo in grembo abforti > 
Miranl inferno, ei/pirti afflitti , e o fimorti è 
108 


iS) 


Indi dal gonfio mar , dale fonanti 

‘ Ondeelenati equalda vw alta cima 
Perndon d'uva monte; e de le fPelle erranti 
Toccan le sfere , ond° erantunge in prima, 
Nè fol dal mar, dai venti, e da l'inffanti 
Procelle eran premuti , oltr'ogni ffima, 
Che ofcuro , e crudo il Ciel pugna € contende ; 
Grandini e gronde anenta > € i famme borrende » 

109 

O che pianti , oche voci, che dolenti 
Querele all'hor fur parfe al Ciel fuperno ? 
Che voti è ì fommi Dei ? Qui da frequenti 
Procelle (pinta , e da l’horribil verno, 
Quell'altra Nate , àcuile fquadre ardenti 
D'Ocno eranfopra> © ei w'hanea il qouerno, 
Sbattuta  efcoffa, € dal continuo pondo 
Delflutto , aperta , i mar lo traffe al fondo. 
i E Efcon 


























và | Sparfe tanti querriey per l'alte mura 
ZII DITroia, 0nd' arfe,e cadde in vifta oftnra. 
ERI STAI ; 
IATA Voleonfi all’hor pel eolfo immenfo , e morti 
Nornda vra shorte fol, non fol da vncafò > 
Faro, e nelfondo ofcurreffaro abforti > 
dia In varie Guife andar tasti 4 l'occafé e 
Altri ad va legno, & altri di duri > e forti 
Remi s abbraccia, & altri è perfuafo 
Fuggir per l'onda, econle man ff sforka 
Ne l'altre Nani entrar, notando a forza; 
rr2 
Nel lido altri vicinfpera , e pretende 
Toccar la terra se del sfondato , e rotto 
Legnoi notanti membri afferra , e prendé 
Tonace alfen raccoltà, bor fopra, bor fotto 5 
Tutto quel, che la Orte offrir comprende î 
Auasti 0 lcafé , 0'Imar gl'babbia condotto, 
O fian capi di trani ; è del fonamerfo 
Pinot fragmenti abbrascia , al Ciel connerfo 
113 
Qui d’Adria irato în mezko alfin [pumanse, 
Notando îr fe vedeangli feudi , eiforti 
Dardi , e cimier, faette ; e vele infrante 
Cornfufe intorno , eibci surcoff abforti 5 
Gus l'arnzi, e qui libefor da lV mbro errante 
Vinto acquiffati seiricchi avnefi, eforti 
Per forka dal Rowzan con tanto affanno, 
Tomba infelice eternamente banyanne 





(ar; 
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Efcor le genti all'hor del legno în fretta, 
Precipitando ,edelgran mar ft diero, 
Tn van per l'onde è nuoto in denfa; e fretta 
AMI Squadra, edelventoinpredaborrendo, € "SECrO è 
CE Come all'hor ,che ripien di cente eletta 


Greca e d' inganno hoftil; quel gran deStrieros 


Ù 
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HorYu} dos fi trovar gionani audaci 
D' Illiria affunti , tn arme efpertis echiari sg. 
Famofi almondo ; € di virtù feguaci, : 
Di forza, e di valorconcordì , e pari ; 
Hor quefti vn'affe hanean con le tenace 
Man prefa , ond'era ingir trà iflutti amari; 
tentando ambi applicarla al proprio fcampo, » 
Perche baffante a doi non era il campo. i 
115 
Poi mentre ogn'vn di lor l'amato legno 
Chermito tira se grida in fieri accenti» 
L’iranelcor fubentra, indi elo sdegno 
Ferue , e ribolle in mezzo dà iftutti algenti 3: SIINO 
Talche conl'empie deffre affatto indegno Za 
Moffer trà lor s perche now ferri ardenti, 
Non (Pade , è lance hanean , n0% dardi è (rte.3 


Le destre iffefe oprar per porfî a morie. 
116 


Coff nelcor profondo ardenti, e fieri» 
Pregni d' alto furor , meffoin difparte 
Quel legno , e fatti in'viffivofenri, cneri 5 
Notando s aRkuffar con forza, e arte; 
Poi com ambe le palme , empi querrieri, 
Implicati trabean le chiome (parte. 
L'vn l’altro alfondo, ond'anco entro à l'ofcnras 
Onda, hebber morte entrambi, e fepoltura . 

117 

Ma Portulan, dicwi la vita tatta i 
Fò; da’ primi anni ifuoi, la gente og hora 
Trauagliar con lefraudi , econl'instrutta 
Mano, efohernirgli Dei fuperni ancora; 
Empio maftro ,ecrudeld'ogn'empta € DI Htt=o 
Sceleraggine 5 anch'ei notando all'horas 
Verfa il lido venia s cni daunn fpeme, 


awvan le braccia , © lee forze Sirene, 
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LO: Ma nela mente fua ditanti mali 
Il Confapenol , vietaco er ANCO IN parte 
Salute vaqua fPerar da gl'immortali 
| Numi 0 dal Ciel, ch'oen' hor tradi con arte è 

e ii Pur nondimenpiangendo accenti tali 
eo E/pofe soCieli, 0 Dei, fè alcuna parte 
| 





ME. Di pietà , edi clemenza hanetein vui,; 
IMELI Sedar pace, e perdon fapete altrui 3 
LR ! li9 
Es dicorpiinfelici , € o fupplicanti 
Vraquanco aiuto aleun dar prometteffi » 
Me,che pentito fon de miei cotanti 
Hi Error commeli , è perdonar fian presti 
Ond'io prometto în ver, cheda qui auanti 
Altri aggitar con frande y0 Dei celeffi , 
Nor fia più mio penfier . Così il profano 
Era molefto al Ciel pregando invano: 
120 
Maperche poco gioua il pentimento — 
Tardi venuto svna groft* onda altera: 
Tutto il coperfé e lagrimofo, e pento s 
D'Asernoiltraffe a l'ombraofeura, e nera. 
Qui Licaon fi morto in va momento; 
È Che de l’aria, e del Ciel, del mar tant'era 
Ei! Dotto, Arufpiceeferto, e maffro a pieno; 
Purfo delufo, e giacque a Theti in féno. 
121 
AL fin qui d'Ocnovn figlioera > e nomarfe 
Cinthio folea , cui fù dal capo al piede 
Somma gratia , ebeltà , conbiondi , e parfi 
Crin, ne primi anni , e diforteZza herede ; 
SH Citaredo , e cantor che val moffrar(t 
3 o Volfè , ò come Arion squand'ci fi diede 
5 Con la cetra a cantarla nog lontana 
Sua marie) indi , e fidarftà L'onda infana , 
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Now altrimenti all’hory qui fe mirando 


Cinthioin preda de l'ondesin man riprefe 
La Cetra d'or sconcut penso cantando 


Pianger; qual Cigno, almen, tant ajpre offefe è 


Hor mentre inguifa tal precipitando, 

Già quali abforto ; va gran Delfin cortefe 

Gl'offerfe il tergo e quindi il trafe da rina ; 

Tantopuòla virtù fiupenda ; e Dina . 
123 


Già di Pandolfo il figlio anch’ ci condutto 


Era per le pumanti acque Jpietate , 
Evedea non lontan, (ul lito afciutto 
De l’Arimnea Città le (onde amate . 
Hor quì fparfo è le porte il popol tutto , 
Giouani , e vecchi a le nonelle ingrate, 
Madri, e fanciulli à lagrimar conuerfî, 
Piangean dellor gran Duce i fati auerf . 
124 


Non menpiangeano ancor le parfe, evotte 


pegl'altri lor compagni , inuitte fehiere, 

Pe’ ltruculento mar , 20% messridotte 

Dalvento in preda a l'onde atroci , e fiere . 

mà perche le difgratie vaqua interrotte 

Non fon dal pianto , onde.i perigli hanere 

Poffan rimedio al fin fi denno è fanti 

Numi del Ciel pregar convotà, e pianti. 
125 

ualfè dentro vna felua anien saluolta, 

Che i dolci nidi lor, la pargoletta 

prole da vn'alta quercia efer lor tolta 

Mirino 1 genitor 3 Volano tn frettas 

Indi co lroftro, e con la linguafciolta 


Algrido,eal pianto, in vanchiaman vendetta. 


Chi non por darli asta, d farli appreffo , 
Ma fol pianto € pieta lor vien conceffo . 
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Al hor mirando Alceste inuitto ilfiglio 
Del gran Pandolfo diffe 3 Hai viftoinfieme 
i Tuttofparfo a/Pettar , con meffo ciglio, 
(RIO Il popol nostro se qualfopira, egeme? I 
| LUO. Volgi la Nase pur , con qual perielio 
IBRA [I St fia, del lito a quelle bonde estreme $ i 
ME Cui pertoccar , s alcuniti reffa ingegno, 
SI Non curo, al fin, benchefé rompa il legno è 
Ei 127 
AU bor col dotto braccio > ilvvecchio A pieno 
Prego il timondal'alta popa, epinfe 
Verfolaterra ,edolcealliso ameno 
(RL Volto la prora, © a girarl ‘aftrinfe IE 
Rando vnflutto crudel, Stridendo infeno 
Del legno hovrido, e crudo il mar Sopiafe s 
Ond'effo e fecovnrnemboempio lè dentro 


Corfe sela Nane apriffi infimo al centro. 
128 


| India quel gran furor delcolpo horrendos 
DI Conde l'alta procella immenfo alpondos 
Indue parti dinifo il legno effendo; 
Diede ricetto al mar nelfen profondo. 
Al’hoy faltando in mezzo al fal tremendo 
Di Pandolfo il figlinol , dal baffo fondo, 
E dai flutti (pumanti inforto, venne 
Motande se corfe , e parne hauer le penne è 
129 
Cofitrahendo feco inboccai Ceffi 
Delgran morto inimico , efpoglie opime ; 
Conlevalide braccia i flutti infefti È 
i Fende elebianche fpume, alto efublime s 
95 Talche da t venti atroci , edai molefti 
vortici del grammmar, da le parl'ime 3 
ll), Nanfrigo e ffanco , alfa dalefals onde, 
E) De l'Arimnea Città toccò le (pornde è ; ca 
% da i Me 
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Ma il buon Ruberto è lavonella infeffa 
Del gran naufragio pi ede’ paterni affanni, 
Punto atterrito s i faoi difegni apprefta 
A maggior querra , cariffar quei darni 
Come va 'inuittofcogliaa latempefta » 
Delmarftè faldo , e precorsendo da el'anzi 
De lafuaverde eta 3 trd'é principali > +» 
Guerrierdelcampo , epofeacctati tali... 
1305: 
Crancoft 0forti Heroi 3 ridotte è vina 
Hauremme noi, fe la Fortunarinfelta 
Innida,inva bzlen, noncitradina; 
Dopotantavittoria altaze fiperbas 
Ma pur del genttor l'ardente ve viva Ve \a3x 
- ForteZZe ye la virtute ancorfiferba RATE 
Noi morso babbiam Fonbante altri molti 
Duci se querrier dal Solsbanditi e tolti . 
132 
Eccoqui l'armi boftili, onde inalzarfe 
Deue al noftro valor fublime ‘in quefta 
PiaZZa va Trofeo de rotti arnefi e o parfizo: 
De softri colpi à l'horrida tempeffaz cu» 
Onde poffa in altrui maggior deffarfi © 
Defiodi gloria, e di virtù conteftazo, 
Contra il tempo yel ‘obliofeherm'alto ve fido, 
Di noilafciando eterno‘el'imondo sl grido». » 
133 
Pertanto il Duce innitto, VA tranco ignudo 
Erger di quercia in sà la piaZza impofé gio 
E co lmanto e con l’armi ond° era il rudy \ 
Forbante ornato , va bel'Trafeo compofes 


4 
O) 


Sacro al gran Patrio Nume. Lui lo feudo». MR 
Dal manco lato el'elmoincimaefofez i) (d\b ran) 


Co lgrancimierfinguignos ecoml'anrate ii o\i nb 


Hafte, che in querra oprò rotte) efpeRRaseo, 
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Già non lungi à l’arvingo erretto baueano ©" > \ \A 
Va grande altar , chi d'amboi Regi intorno i 
Stananoî Sacerdoti 3 ei nennvencano 
D'oro, ediricche gemme va libro adornoz 
Perche de la tenzon giurar doneano 
I patti e/prefi, efenza ingiuria, òftorno» 
L'va l’altro mantener confermafede ; 
Quel, che perfà ciaftunpromette , è chiede. 
143 
Coft primier comincia , inalto eretto; 
Onde crafcunt'vdia ;' Ruberto inuitto 5 
E dice ; Iogiuro, e mantener prometto; 
( L'Altar toccando s e'l (anto libro aferitto) 
Che s'anerrà , ch'iofadal'avmi aftretto 
Di Federico vfcir da val conflitto, 
E ch'ei fiavincitor, di gloria accefos 
Ord s0 ‘perdente » 0nd°ioffa morto ò prefo,-. 
I 
Voglio, che laCittà, per cui s° ar SIRENE SARNO 
Cotanta guerra, e tutto sl fuo Domino s i sos 
Tofto firenda à quel sche la pretende 
Roman Senato, € Gran Pastor Latinos ©» 
Ma fe all'incontro anien ; che è queste hovrendé 
Noffr'armi affeata il Rè delCiel Diuino; 
Si come io fpero, e fia , che al punto eftremog 
Ceda il nimico al mio valor fupremo. 


145 

Non voglio altro per mefol, che da queffa 
Città fi leniilduro affedio 3 € quanto 
Dans hà patitò in rale amara inchiesta ; 
Si rifarcifca, e ft raccheti il pianto s 
Coft it mio genitdr promette ,'e presta 
21 fuo confenfo ancor, con altretanto 
Defio di pace, e di concordia; € e fenza 
Inganni; è frande afferma; e dalicenza: D'altro 
da , VII L'altro 








LIBRO SECONDO:.; sr 
14.6 
V'altrocomineia ancor da l'altra parte; 
Toccando il libro', e'l facro Altar giocondo 3 
E dice slo Federico , Io che di Marte 
Fuifempre amico, eda ch'io venni al mondo; 
Se per forte anerrà ? che à l'armi , cdl'arte 
Nemiche io ceda , 6 non refifta al pondo 
Di tal battaglia , e vincitorfi veda 
| Efser Ruberto, io di morte in preda: 
147 
Prometto , e mantener pretendo s e giuro s 
Che dale genti mie da quelle ancora 
Del Gran Paffor, queft’alto affedio ofcuro 
Saràdifciolto , e liberato borbora, 
‘—Zadipertutto quel, che dentro al muro; 
O’ fuor s l'alta Citta , fenza dimora, 
Habbia patito, d pienriStoro attenda, 
| . Epaceeternaogn'hortrà noi rifplendas: 
148 
i Wrrnieiai 
| Mi dia laforte, e 1 RèdelCielfapernos 
Ch' îo reffi vincitor, co'L capo altera mara 
Cinto d’ Alloro, È ci confcorno, efchernosz . 
Quella nobil Citta s quel [uo guerriero 
Popol, fan ricongiunti al gran gonerno 
Del Paffor Sommo je ciò prometto , € anco 
Ch'ei rato , e grato haura , nor più, nè manco. 
ali 149 
lor queffi patti fur, queffe ragioni 
Scritti e ratificati è la prefenza 
De primi Heroi delcampo ye de Baroni, 
Condel Roman Legato ancor licenza. 
Ma molti Vmbri querrier , difereti > e buoni } 
Concorreano è biafmar l’affalto ; efenZa 
Rifpetto alcun, dicean, che male accorto 
Eraillor Duceàtal periglio inforto, | 
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E che mai comportar non deue alcuno, A EMI | 
li Ch'vn tanto Duce va Canallier sì degno, 
Invn Dueltant'empio, & importuno, 
Eppor fi deggia, e delamorte al fegno s 
che troppo à Ruberto era opportuno È 
Contr'efoentrar nel rio ffeccato indegno , 
Giouane , e forte, e fortunato in guerra 
LL AiTrionfi ,eale palme nueZko interra. 
HAGUII Isa - 
ARGINI) Tanto più, che non è conneniente ; 
iii Che va Prencipe svn Signor 3 cui dato in mano 
Lafalut'erase lbendelafua gente, 
Da Dio , tentaffewvnrifehio aperto se ftrano 3 
Ma fe Ruberto in questo impatiente , 
Vuol cimentarfi în campo yil Capitano ; ‘è 
Conl'effercito inffrusto al parangone 
| Verrà, nonfeco è fingolartenzone. «n nera . 
FIL 153 
td Hor mentre in quifatal pel campo fiorre ©» + ; 
DUI © Lavoce intorno, ond’ina ven'horerefterdo 
Î Jlgran tumulto, e la maggior concorre © 

Parte al diffurbo ,ed'ità , ed'odivardendo3 

Eccoperl'aria a vol, mirdifi occorre ; 

Va granprodigio, e più che vici ffuvendo ’ 

Che vsofie i dubbij corize i già vifolti. 

Confirmò nel travtato;; infieme accolti » 

153 
Poiche perl'alto Ciel volando altera.» ©» is aaprei 

ì Von Aquilareal, che prefo vr grande» 3 My 
Serpe hauea con gl artigli; 0nd'arde > e pera 
i Cibarfî s e lieta i vanni allarga ; e Pande ; i . 
i Quand horrendo il Dragon 5 è0n l'empia ; efera 
Bocca inforgendo , in ambedue le bande 
Gl'infranfeilumi,econla coda aninfe yi: ©» | SSA 
Ond'ella cadde, ond’ei riforfe, evinfe. NE TE 
tia A hoy 
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dll'hov eutti è quel moftro se a quel portento 
Differ, che quello aniftit Ciel conceffo 
Gl’hanca, perche lor fo/fe alto AVCOMEREO g 
Del Duce lor d' antiu ederl'ecceffo 3 
Poiche l’infegne lor, già date al vento, 
L'Aquilehancan ma più del Duce ifte/fo 
Eran l'imprefe  ond'egli ancor non molso 
Lieto apparca, ma più sche meflo in volto è 
155 
Horquinieravn guerrier d’inuitta , echiara 
Fortezza, evincitor di molti inguerra 3 
Cui troppo era à vederla pugna amara 
Del fuo Gran Duce ,ecrudo vn'haffa afferra. 
Nomato Hipparco. Hormentreil Ciel ne impara 
Di trafigger coffui, ch'ondeegias Gerra, 
Perchefe tarda? e ciò dicendo, afpira 
Di Ruberto A ferirlateSta, etira ; 
156 
Tiraper l'aria van dardo acuto, e punfe 
L'elmo del Duce in cima peviatrafcorfe 3 
Indi à Cillaro in faccia acerbo giurnfès 
Ond'eicadutoîn terra dà morte incorfé . 
Hor quiui à tutto il Campo il cor compunfe 
D'iraye dirabbia, il colpoinigquo) e corfe» 
Ciafcun, fén%Z altro anifo s alferroin fretta s 
Al grido ,alfanguealfarne affra vendetta; 
157 
Cometal'hor, fe dentro a î nembiofcuri 
Gione commoffo inhorridir fe ‘Senta, 
E quinci, e quindi ardendo,ifochiimpuri 
Score, eraddoppia , e furibondo auenta; 
Indi contuoni , e lampi algenti se duri 
Globidighiaccioa granfuror rallenta s 
Alcuirimbombo 0g#°vn d'alto fanento 
Ripiezs afconde 6 %rema in vn momento. 
F 
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Non altrimenti all’ hor d’ambe le parti 


S'inkorridir le fquadre se denfî; e forti 
Quadrelli edardifurfopinti ; efparti ; 
L'unl'aliroin faccia atrocemente inforti 3 


Ond'ogn'va corre, ardendo, àl'armi,cal'atti, 


Adinemiciatterrar, non più riforti, 

A lelance arrefftar; fpronardeftrieri} 

D'ardir pari ,ed'ardor tremendi , e fieri a 
159 


Onde invatratto i Sacerdoti , € quanti 
Vennero imbelli , in quel feompiglio accolti , 


Fuggon piangendose lefacelle», e è fanti 
Altari , e Libri andarfoRZopra innolti 3 

Qui trà ipin fieri; & horridi fembianti 
Bellona, e Marteacampeggiarfon volti s 
E del horrendaffrage inmeZo, e lfaneue,: 


Cantan le trombe , ond’altriz:dirsore, dlanguer © 


160 


Toy quando il buon Ruberto incominciare 


Videil'eranfattod’ armi, e rotto; e pento 
Il patto, e di venir più non curarfi 
L'Vmbroinimico al fingolarrcimento? 
Rifalito d caval venne à fcagliarfs 
Trael'inimici, e qual tempefta ; d Vento 
dacorfe dtrucidar le squadre auerfe ; 
E d'atro fangue ilferro; e'l campo afperfe è 
16I 


Qui trà gl’altri Vrbinati era Hfagello 


De le (quadre Faneftri Andromedonte, 
Ilqualconvagran fufforalto macello: 
Facea di genti , ouunque andar s'affronte ; 
Dimembra gigante ; com vncapello 

Di ferpi adorno , ond’eicovria la fronte; 
Horrido e furibondo, e quafi in rotta: 


Meffo hanea tutto il campo eparfo all'hottas 
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Ma Ruberto incorvendo al grande affatto} 
Per dar foccorfoà i fuoi > contrat guerrieros t 
1l qual'vistol venir, giocondo va falto 
Pigliò ; lafciando ogn'altro ardito , e fiero; 
Indi alZando la mazza, e Ibraccio we alto; 
Pensò mandar fotterra il Cawalliero 3 
maprenift'egli il colpo, è dietrotorfe 
Ilffeno a tempo e Lfuftoin van trafcorfe . 
163 
adi fabensra e con la Pada atroce 
Tirò di punta, e nelapancinil punféo, 
Nor ben diffefa, e più, che mai veloce; 
Traffevnriuerfo,e nela gola il viunfe s 
Talche del capo feemo ; il già feroce» >» 
Vmbro ; con l'ombre al fin fe riconciunfe 
Del baffo Inferno, e dal gran pondo il piano 
Tremò percoffo e rimbombò lontano. 


16 
Come querciatal’hov dal baffo Par 4 
Saol , dinelta ingombrar l'alto Erimanto; 
Che co’ lgranfuftofwo, co t'erane pordo 
Preme a ladura terra herbofo il mantoz 
Ond'à le ffelle infindel Ciel profondo 
Ilfuon rimbomba, &effoil monte intanto 
Trema ,epanenta e le remote ponde 
S'imborridifcono anco sel'aria; el'onde: 
165 
Ciò fatto, in vr balens'auenta ; e o fraglia: 
‘Tràgl'inimici, e Iferro ardito ; efrantoz 
Intorno aggira s e dice : Hor nog vi caglia 
Rompere i patti , € i giuramenti vequanco ; 
Perch'i0 fon qui per far con voi battaglia 
Accompagnato e fol, giàmatizorn ftanco; 
Interra, ò inmar , nel campo, ò ne l'arringo ; 
Che pur, ch'iovinca imciò nonmi reftringo. 
F » 
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Coft gridando, Alfatio, Andrò, e Numano 


In quattro colpi atterra, emette à morte 3° 
rndiconl'hafta » e poi co lbrandoinmano, 


HipparcoammaZXa; e'lCran Dulippo , e fortes 


Talche /gombrar di gente intorno il piano 
Mirar poteafî , e giunti ad vana forte 
Canalli ecauallier, trabacche. e tende, 


Chi muor chi è morto, echifuggir pretende. 


167 


Né mai con tanto ardor*dal gran Tonante 


Lanciato venne ilfulmine tremendo s 
Quando i Giganti ofar mower le piante 
Contra i Celeffi , al fiero affalto horrendo 3 
Onde l'un fopral'altro  invnoiffante,: 
Olimpo, & O(fa ze Pelio impofti bauendos 
Sopra le (Pelle infonti., il brando opraro $ 


Ei numierrando in varie forme andaro . 
168 


Ma il buon Duce Roman, da altra parte, 


Poiche non hebbe il eranmuello effetio , 

Ne la battaglia il gran Popol di Martes 
SofPinfè e ifuoi guerriers com fiero ajpetto s 
Ma poi mirando infuga efiere in parte 
Connerfo il Campo 3 il fo drappello eletto 


° Moffe je ne la battaglia anch' ci feroce 


Subentra ,ecorre, e rota il brando atroce, 
166 


Done incontrando il ‘gran Pomponio ardente 


Trucidar le fue fquadreinvn baleno, 
E chegià morto haueacon la pungente 


Spada, e conl’haffail Conte Angiotto reno a 


Acni lanciato hauendo va rilucente 
Ferrato daxdoà giuffo tir nel feno, 
Indi co lbrando sadoffo, il vincitore 
Li trafife , incorrendo il pesto; e Lcore. 


Quindi 
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sei vs atei 
Quindi riwolto a î fuot s grida, e rampogha » 


A 


E dice s Hor è purver > che per doicentò 
Di voi, vale va di quefti 3 o che:vergagnas 
Fuggir da vnfol, contanto , € tal (Panesnto 3 
Ciò detto ; arditamente il Duce agogna 
Nowelli affatti ; € feco 3\inva momento, 

I fiwi querrier tornando dla tenzone, 


SefteRo ,egl'altri al gran periglio e[fone. 
17I 


L incontroî Faneffri va gran drappello 
Di (celti canallier [pinfero in campo, 
Del Gran Polidamante ardito; e beilo 
Cuidato , ond’erail fiordi tuttoit. campo 3. 
Alcui furor fi diede il Grande Amgello 
Romano infuga, al cuiriparo, 6fcampo 
Corfèr molti querrier s ma fopra ogn'altro 
Stinfalo, e Perifante accorto , efcaltro . 


d/D, 
U 


Qui Rodrigo, e Pandora; e qui Raimondo 


Corfero infetta, e'l martial' Riccardo, 
BOZZ; Pifandro, e Tidory-qual furibondo 
Tarquin venne in fauor del gran (fendardo 3 
A l’incontro è Fameitri Anforifmondo , 
Tindaro, e Balduin, DifanZo ; e Brardo, 
Pandaro , & altri hancany diventi l’anifo, 
Hanno iltempo , € l'oblio fpento.,.e conuifo , 
173 


Hor gl'onià conquiffar la Regia Infegna 


Corrono , e gl'altri a la diffefa intenti 
Offano,e intorno al fido Alfier condegna 
Preffancorona; oprando i ferri ardenti è 
Ond'anco,e quinci, e quindi alcun nov sdegna 
Morir pugnando «© onde ancifi, e (penti 
I querrier più preff'anti s epia perfetti 
Vifur> che Martehanefie im querra clesti, 
F 4 Ma 
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Mafnalmente il Gran Ruberto in quella 
Parte iucorrendo , d gl’inimici Impreffe 
Tal/pauento, e tremor, che l'alta; e bella 
Bandiera lor ferbar non fi concefte 3 
Perche morto l’Alffer ne l'afpra, efella 
Tenor ; Polidamante onde apprende(fe 
La vaga infegna, & è le patrie mura 
La conduceffe , hebb'anto IMPero > C CHIA è 
17 
Dal'altra banda ancor noderan Da 
Stragei Faneftri, ouunquevndeggia, È erias 
Federico, e ques fuoi ditalpotertao, 
Che pochi pari al mondo bancano in querras 
Qui trà gl'altri Arricon, qui lafemenza ©‘ 
Era d'EneayTroîan, qui Salinguerra ; 
«Qui Sarpedor, qui alfin del'Vmbria tutta 3 
«Qui del Latio miglior la gente inffrutta « % 
- 176 
Come all’hor , quando armato il mondo corfe 
A lefuperbe d'Ilio antiche porre, ; 
Echel'vn campo , el’ altro cmpio concorfè 
Delgran conflitto a ritentar laforte 3 
Di qua l'Argino in fuga il più ritorfe; 
Dou Hettore inforgea tremendo, eforte» 
Di là potea mirarfi Acchille horrendo 
Aprir le quadre se trucidar correndo è i 9 





1 
Chi dunqueà rammentar farà baffante 
I diuerfi accidenti, eicaft atroci 
D'vatalconflitto ? e numerar le tante 
Maniere , onde iguerriercadeanferoci ? 
Nos s 10 di ferro haueffî, è di Diamante 
Lalingua, òl'alià i Jpirti miei veloci, 
pnde al Ciel formontando , im quei fuperni 
Lumi agginstar poteffri fenfi interni, 
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‘Altri pien di furor la lancia imrefta 


Porta , e °lnimico atterra sin quefto arrina 
Dardo, pada ; ò quadrel; che pancia , ò tefta 
Glifende; òfora, edi vit'anco il prina ; 
Aliri in mezzo del corfò, il colpo arresta, 
Mentr alti affalta , e mentre ini apparina 
Più fiero, eforte, vr più ifcaltrito » e crudo 
Sopraginntol , di [Pirto il rende ignudo, 
179 | 


Ma nonvolfer gli Dei , che'l Gran Ruberto; 


Conforme al fuo defîr', poteffe vaquanco 
Prowar col Duce Aufonio , în campo aperto, 
Chi di lor foffe al fin più forte, ò franco ; 
Perche da i combattenti il pian coperto ; 
Non diede , owindriZZa(fe i lumi almanco s 
Non che le piante , 6 l’armi ad incontrarlo ; 
Fiero, e delferro al paranzon provarlo » 

180 


Hor mentre în quifa tal, perla campagna; 


Marte, e Bellona ancor ftannoin bilancia 4 
E che Fortuna è piero non s' accompagna ; 
NÒ per l’vn , nè per l’altro oprar la lancia 3 


Mafold'ambe le parttil fangue ffagna > 
Qual fiume , ò mar > dal petto , e da la PAMCIRd 
Di tanti morti vfcito, e pari d Pluto 
Dato hancan d' alme fciolte amplo tributo. 

181 


‘Ecco d'ofeuro manto il Ciel velarfi 





Da va Pilo à l'altro; e da l'eftreme Pondé 

Di Boote » ed’ Arturo i venti alzarfi, 
El'ariainhorridir, laterra, e l’onde 5 

Da l'altra parte tn campo ecco auentarfi 

1 Noti,egl'Euri > 0nd'anco il Sos aftondes 
Trài Nembi erranti , e la diurna (pera 

Si cangia anch'ella in notte horrenda e fera s 
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landi pie di furor, con tuoni, e lampi 
Gioue pionendo y e falminando appare 
Scoserle anbi , efarychetutto auampi 
Di [Pelli fochi il Ciel, la terra, e mare s 
Siche d'intornoà gl'alti etherei campi 
Tremendo il miri, e furibondo oprare 
Granela destra ogn'hordigronde algenti 
Durc antrtando, e pin che feral pungenti è 
183 
Qud’anco in va balen da gl'alti monti 
Corfero i fiumi al mar gonfi; e pumanti, 
E dale ponde lor, torbidi s epronti , 
W/cir veloci dla campagna erranti 5 
Onde ancor le più dure inuitte fronti 
S'inhorridir per taiprodiei , etanti, 
E dubitar, che in grembo al mar profondo 
Si fomsmerge(fe va alsra volsail mondo. 
184 
Manon per questo va tempoi combattenti 
Si diffornar dal lor pritaiero intento, 
Ma più feroci ogn'hbyr trà l'acqua e i venti 
Spargeamo ilfangue i e nullo bancan Pancnto ; 
Perche tutti volean, benchelanquenti, 
Reffay nel campo è fermo bancantalento, 
Che la vittoria foffe in quella parte, 
Ch'vltimarviftia dal fiero Agon di Marte. 
185 
T'alche non mendifangue i campi aprici 
Corfer che d'acqua, &offinati  eforti , 
Per termine d’ honor, da l’armivbltrici, 
Tral ‘acqua e} ‘fangue eran 1 fepolti ,emorti: 
Ma pur cedendo il campo a le vittrici 
Gronde celeSti, d imon'bramati porti 
Sivitraffero al fin dal'ondaofeura, 
- Que liale tendetor, queffi a le AULA è ) 
Il Fine del Secondo Libro della Fancides. 
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ARGOMENTO. 
Dal Gran Tempio di Palla al Ciel formonta 


L’inuitta Libertà $ Ruberto aftretto E 
Lafcia l'antico Impero , accorta , e pronta» È 
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La Patria elegge vn Dittator perfetto: 
Raccoglie il buon Roman l’efperta , e conta 
Faneftre Fideltà:} nel circo eletto 
Si fanno i giochi ,. e'l Gran Theano e Duce 


x, 


Trionfal Cario in fa Città conduce . È 
4 
) o) 


Resana EZIEZIRI SRI SRI. 


I 
Oiche del waffo mar trà i flntii erranti 

Le Flaminie Biremi e(fer dai venti 
Sommerfe, e !Duce lor trà le fumanti 
Tempefte errando andar de falft argenti 3 
Hebber notitia, eno darei fombianti 
Di tanta flragge » © apparati ardenti 
Del’afpra querra , e ffranî caft aftinti, 
Fur de' Faneffrii cori inffanti , O puuti; 
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Ma da lontan confederando i danni 
De tempi à dietro, e' | parangon portando 
De le cofe paffate st lunghi affanni 
Degl'Aui antichi loy gian rammentando j 
Le battaglie infelici, ciduri inganni 
Tal'hor uccelli altrui van ponderando ; 
L' infaufle guerre onde paffò da wii 
Quelgranconforie àì Regni inferni, e bui, 


Qui diTrebbia,e dicanne, cgil la 'clade 
D'Allia infelice s'e quel nefando ecceffo 
Delefauci candine > afpre contrade, 
Narrano e lTrafîmen di fanzue impre(fè 
Coffcomposti eda l'antica etade 
Inffrutti, eforti sà mieliorar facceffo, 
Apparecchian la guerra se è parte a parte j 
Prendon piacer del variar di Mmurse. 

4 

Fù già grande vna piaZza ; e largovn campo, 
De la Fortuna avanti al Tempio adorno , 
Incui, perforte all’hor , fehierato il campo 
Era, e ditutto punto armato intorno 3 
Benche tumulto alcun nonfoffe in campo 
D'inftante querra in quel medefimo giorno i 
De Padri e de’ Plebet fotto l’Infegna 
Real [piegata , in General rafegna. 


5 
Quand'ecco invnbalendal'alta fede 
De la Gran Dina armipotente > efera; 
Vna Vergine bella vftir fi vede, 
D'egregiaforma, e dolcemente altera 3 
Cc hefeco on haffa in man, qual ft richiede, 
Con d'or la punta, e d'or la fpada, ond’era 
Armata il fianco 3 im maeffofo , e chiaro 
Sensbiante ardea nel vifo Auguffo e raro. 


dn, 
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Da la finiffra hauea lo, feudo ardente 
D'oro e Stupendo , e tal [plendea fa'l petto 
Di gemme, ed'orl'vsbereo, edi fulgente 
Diimante , e faldo in teffa banea l'elmetto ; 
Hoy quefta vftendo fuor dal eminente 
Porta delTempio immenfoò , sl Regio afBetto 
Fermando avanti al popol noftro ; in quefti 
Accenti epreffei foi penfier Celefti . 
7 


O magnanimi Heroi, perche Una guerra 
Infruttuofa, e vana apparecchiate ? 
E perche del ben voStro ignari, interra; 
Per far contefa innitti ancor v'armate? 
Mentrevna tal vittoria il Ciel differra 
per voi nel gran naufragiv? Hor dunque vfaté 
‘Ben la vittoria , e vibcitari ) € Vinti î 
Saran di tanti affanni i femi eftinti . 

8 


Ondeva Tempio dfondardifaldi; e bianchi 
darmi al mio Nume) al mio nome 0gn anne 
Giochi polenni , è pierntiberi ye franchi; 

1 vofri Padri è decretar n'andranno è 
ciò detto si vanni al Ciel giammai non Stanchi 
Spiegando, parue sà cut da l'alto feanno 
Dolce intonando il Padre eterno appre/fo, 
Confirmò con l'augurio il patto efreffo. 

9 


Fun momento all'hor g! "animi ardenti 

moli > voglionfaper quel , che connenga 
Farfi,e quel, che gli Dei del'ciel pofenti 
Chiedano, inneftigar ciafcun diffegna 3 
Talche nel gran Delubro, entrarlegenti, 
De l’inconftante Dea , ch'al mondo regna. 
Propisquo inci de’ Padri altoft venne 
Commocato il Configlio; in fretta e ‘Venne, 


Itas 
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Stauan sù l'alte foggiaiprimi eletti LanTad | 
Heroi fublimi se confugati j\e-dotte Lada 
Sentenze , d ponderaricon gl'intelletti bn li 


” 


Le cofe incerte , è lor notétia indotte : Lrinaiato 
Hoy qus Martio feroce stcuidiletti lie 
Eran l'armi, eleguerre, al'introdbtteza i LE na 
Propoffe , in quifa tal, primier falito 
Sk iroffri, incominciò ; ZIOUANE AVAHO 
II 
| Saggi Padri conferitti ; Hor fe cercare 
IT Quel ch'vtile apportar poffa maggiore 
A la noStra Citta sffar con l'armate 
Destre, in campagna ; al martial furore; 
O’ di coder più tofto ,imdolci,, egrate 
Aure 5 vra pace vaa quiete alcore ;; i Ala ren 
Già va peZzo fa, pront'ergilmio penfierog:» sims sì» 
Convinaci ragion, moffrarsitlveros asa i 
12 
Mache laude, d che gloria eterna se chiare 
V/cir porrà giamai, che pregio unquanco.s Ì L 
D'haner lafciato il Rè , conquéfta ignara Soni | 
Vituperofa pace inffrutti , ab-fianco iaminh i inbat iadort 
Che mentre il Capitan perl'onda amara, i 
Nanftago , infelice andrà, no# MANCO > 
Noi lieti va gaudio infano, vn'empia , e cruda 
Pace haurem da godersdi pietà ignudas» 





13 
Monfarò già queft'io, finche haurò poffz NU vet 
In queftadefira,e che ferbar nel petto N ; 

Potrò la vita e lfangue e che queft'offa 

Regga lo [pirto mio candido, efchietto: 

Nè fia da me giamai refpintas ò fcoffa 

La bella Fede , dch'è depor conffretto 

Iltuofplendore ; il tuo gran nume adorno; CESOÌ 
Finch'io reffiri; egogailSoleye'Igiorno. + © mo 
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SA A 
Già per noi di Bologna Anftrifinondo; 
E di Faenzai fuoi Manfredi aperta 
In campo, € Baldonin ; col furibondo 
Difanzo, Ancona l'vn » È ‘alti Ofino affretta: 
pandaro singuerra è nullo altro fecondo ; 
Arma Perugia, e Brardo afolda in fretta 
Iforti Eféri ; i hà Ruberto iffefio sas 
Tant' altri Heroi , tant'altre genti appre/fo » 

1 


$ 
Indil'efftmpio d rammentar fi eftende 
° DiVeioselaCittà, conl'affraèfera 
Troiana guerra , e le battaglie-horrende 
Diece anni s effatte , intoleranBa alterao 
Qui le morti a (Piegar di Capua'intende, 
«Qui di Marfelia il fanque.;ve quell'anstera 
Di Saguoto empia Strage, & dltritali 
Simboli diforteZza alti; e regali.» 


16 

Ankische per ferbar la datafede: >» 
Al'infedelnimico sil forte, e degno 
Regolo inuitto , arditamente il piede 
Riportò di Carrago infesto alRegnoz»» 
Bench'ei fapeRe a qual nefanda fede 
Andar doueffe, gqualfupplitio indegno, 
Del Mauro empio , e chudel, l'ira feroce ; 
Gl’apparecchia(fe , e mostri ,e morte atroce . 

17 
‘Noi mò per cagion liene , ancorche forti; 
Da tanti fatti egregi eretti) e-caldis 
Sol per vnfrefco affedio, afNisti ; e fmorti; 
Benche muniti , e vincitori , efaldiz. 
Soggettarem la Patria se quali abforti , 
A° queitrè volte vinti, empi, eribaldi ? 
Non piaccia al Ciel, uè à te Fortuna intale 
Guifatradirlatna Citta Regale 


Al hor 
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IMESOTTORZOI 
tt 
Indi non comportò , pe’! mondo in euerva 
Domito intorno se d'atrofangue aero, 
Le Cefaree bipenni , € i fafci în terra 
Spiegar gran tempo il Dittator pernerfo; 
Perche vindice Bruto irato afferra 
1lferro atroce , e fà cader fommerfo 
Nel Baratro infernal l autor conquife 
Ditantofaffo , atrocementevecifo. 


43 
Confeffo ben , ched me ferbar conuegna 
Lafantafè prome(fa anco è è nemici 3 
Ma non, per dar (sforZato) è quel, che regnas 
L'oro,elepatriecafe, dî campi aprici ; 
Nè perch'ioveggia andar, con forte indegna, 
(o Dei)lecaftemie figlie infelici, 
Sotto i nefandi amplefli è la diletta; 
Che'l Ciel mi fè conforte altruifogeeitàs. 
2 


DI 94 ; 4 
Nè perche sio Coffanzo haurò commeffo 
«alcuno error , benche leggier , per tanto, 
V eggiai nipoti mici, veggiame freffo, <— ©» 
E lacafa fpiantar , con doglia, e pianto. 
Nèfe qualche virtà , fe qualche imprefto 
Valor di noi nel cor ricopre il manto , i 
Per l’inuidia , e timor de Regi infefti . 
Sollenar nonft pofa , el corfo arrefft 


25 
A l’incontro ogni cofa arde » e rifplenda » sd 
Di grande%a 36 d'honorfotto la bella 
Beata Libertà, fiorifce , e rende 
Ciafcun beato inqueftaparte ein quella z. 
Dica Martio gentil s'altro pretende, i i 
Con la faconda fua dolce fanella, © \\ uo 8 
Dica di gratia; ei confelfar conuienft. n ate 
Cofè nonvane , 6 H0n contrarie difenfizi >> Spain 
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| i 26 
Se per mille ferite andar fof uopo 
Al'aurea Libertà ( Padri )in quel’ hora; 
il E incorrer col ferro al dolce fcopo 
i Del'aurea Liberta ; ben fatto ci fora ? 
Mi Maqui meffiernonè nè pria nè dopo, 
| Piagafofitir, nè arger fangue ò mora: 
ILEI)I In guerra alcundi no1s Poiche compofta 
IRET(A Per noi ffà tutta ye tuttain noi ripofta. 
27 
SRI Ona'ancoilRè del Ciel, co’ lino; cidiede; 
po Da mar finiffra i fuoi celeffi , e fanti 
Segni, all’hor , chela Deada l'alta fede | 
V/cvdelTempio, eci parlò d'anasti ; 
Noi richiamando ; & affrettando il piede } 
Conchiari accenti, d i numi fuvi preffanti y | 
Vigne. ga Al dolce porto , è i Regni (soi felici; 
sl) Fuoy di periglio , e fuor de iti: vterici 
[0 2 
Hor finalmente 0 generofî, eforti 
Padri squi fere à decretar conffretti , 
«Quel, che di far più la ragion vi eportiz 
O°veggere ; ò feruir più vi diletti . 
Coft diff egli 3 All'hor gl'animi inforti 
Fur de Padri, e concordi tn alto eretti 
Alnouo Stato, e di condegno ardore 
Di ciafcuns infiammò lo (pirto , e'leore+ 
2 





Come tal'hor , fe im alto mar fo/Pinte 
Sondal'Auftro infedel palmare Nani, 
Liete inforgendo al corfo lor diffinte, 
Fendonoiflniti ancor nom affri , è grati; 
Mas ci cedendoilcampo è l'indiftinte 
ForZe di Borea, e fiero il mar s'aggrani ; 

Tornar veloci all’ hoy MIUDATO il corfò» 

Veggiam levele , cin porto hawer ricorfo. punte 

SS Freme 
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30 
Fremela Curia tutta, e fopra"! Cielo, 

Con laydi eterne i Padri tutti han cura 
Erger quell'huom, che di facondia, eRelo 
O en altro ANANZA > 0gR altro FAZCGRO ofcura 3 
Che d'igmoranza altruifgnarciato il velo, 
Piacque a ciafcunla piafentenZa , € pura s 
Onde inva tratto ancor Duce $ e Prefetto, 
Sopra tutto il negotioci viene eletto, | 


31 
Pertanto îl buon ConftanZo inquel fcompiglio, 
Di guerraintempo,e Dittator proposto, 
Conl'affenfò de Padri , entro'al Configlio > 
Fù perla pace à contrattar difpoffo. 
Già con l'animo intento se lieto. ilriglio 
Evetto in quel fol huons trabean'eomposto; 
Tutti e la fpeme tutta iniquel prudente 
Gran Cittadin rimeffa banca la cente, 


2 
Non altrimenti all’hor , 46 
Sopraffana à la Patria; eche fremendo 
Furibondo venia quel Catilizazio a. 
Cetego apprefft sin man col ferro borrerndo s 
Solo il Erande Arpinare altrui dinina 
Speranza infufè s ond’ci col fuo ffupendo 
Brandod'altafacondia , î femi eftinfe 
Di quell'empiofurors foppreffe  evinfe, 


Quer quando Annibal , del dita 
Alondeinrina, ilrio di Libia ardente 
Ferro, venne è ffancar ne corpi , èpieno, 
De le Romane fquadre ancife , e pente 5 
Tuttifecerricorfò in va baleno, 0» 
Di quel Gran Fabio è la virtù potente, 
Che co'ltemporeggiar ; nel fino primiero 
Ssato riduffcil gia cadente Impero. 


GO 


Partonfi 
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3 

Partonfi al fin dal Tempio; ond' elfo aanti 
1lGran ConstanZo vito; co l manto adorno, 
Co'l Littor, con de Padfi, ce più preffanti 
Giouani se vecchi ‘va gran corteggio intorno 3 
Indi applicar li piacque i penfter fanti 
AlPalagio Real, dow' hà foggiorzo 
Il Prencipe Ruberto , e con cortei 
Detti , è placar di lui gli pirti accefe 


dEE 35 

Indi A moffrarli; e fa pplicar , che altroue 
Procacciar fî difponga vn° altro Regno. 
Ma gia la fama hauea le trifte NOE: 
Tui apportate è vol, paffando'lfegnos 
Che molti Padri eletti erat qu «dove 
Eirifedea,conmaeffofo ; edegno 
Vifo, onde vfcito fuor , d'armati cinto; 
Fremendo incontro lor venia fieccinto. 

306 

Coftmirando ofcuro e erudo in volto, \° 
Quelle, che d lui venianfquadre honorattas 
Diffe sodow'ite voi ? perche raccolto 
Hauetevntal dravpel di genti armate ? 
«Qui come sò Cittadini, ò pur diftiolto 
Ilfren, nemici è noi vi approffimate ? 

A cui rifponde il Dittator Reale 

È Del Senato Faneftre infoggia tale . 

Sl 37 

Ibi Scaccia, 0 Prencipe inuitto, ogni timore, 

Dalpettotuo ; che Cittadini ancora 
Stam come pria 3 fe nonti turba il core, | 
Poiche lo fcettro hai quì non da queft' hora: 
Come ben poffedutoil suo valore 











Ei) Ha convragionei mur Faneftri ogn' hora, II pi DA 
Î Chel'armizò l'or non dannoil Regno IMUutto 3 AAT NEI | 
Ma il popolar confenfi infieme afcritto» | | 


È | Efler 
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DISB RO: TEERIZO, 
_ 38 
IEffer giò [fato in Roma altero ; effanco, 
Temutoinguerra; il ReTargin , fappiamo s 
Finche Roma ilfoffenne , e quando ell’ anco 
Più n0°1 foftenne, andò sbandito , egramo» 
Ottimo Re regnato hai qui n0n manco 
Tupure Afaù Ynche voluto habbiamos 
1lSenato, e la Plebe sond° hanno apprefsa 
Molto è tuo Padre , e molto A teconcefioe 
39 
Pa cortefe all’ incontro a voi concedi 
* «Quel, checon pronta man già riccueffi 
Come, ancor tutto l'or, con quelyche chiedi ; 
Armi, Gemme, e defbrier, perte fon prefti > 
1ricchi arneft tuoi, conciò , che védi 
Efer dituo piacer > prender potreffij 
«Quindi , e (pontaneamente habbiam not Pei 
Aggiunti e l'Alme , a tuoi commandi efpreffi. 


o 

Cofî con voci amiche Amosivipofe 5 

Placido invita se' l-Rè quandocomprefe ; 

Che di coffor le menti eranbramefenn du. 

Di pace è € nor voler più far contefe 3 

E chetroppo apparenti eran le cofe 

Lor de l'accordo s al fin la via riprefe 

Del mar s doue imbarco, e mesto sl tergo 

Diede è l'amatemura © al patrio albergo » 


| tv 
‘ti va momento all'hor da l'alte porte 
| Efte,e con Lieto cor verfo ifteccati; 
Paffa ilbuon Dittator, del fiero , e forte 
Marte e tratanti Heroò del campo armati ; 
Ta mas portando , e com maniere accorte ; 
Di pacifera olinai rami orzati, 
Procede ananti 3 a cui dan larga ffrada 
L'atmi ze lefquadre sounnque andar gl'aggrada. 
| & 3 

















43 
3Hor queffi in meZzo à l’armi , eleffupende » 


| REG i 
Saggio, efanto Roman, cuifu concefo è“ no iù 


Già vnpeZzofà l'autor di tantimali, 


Mestoze l'armata fia, d'afpre , mortali 
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Da l'AuguSta Città già venut'erds, 


DelGran Paffor Legato, il buon Theano » 
Thean decor dela (ua gente alteras 
Romana, € de la Corte honor foprano 3 

Di cui l'inclita fama , oltre è lasfera 
Diftelleadorna, & oltre al fenfo humano, |». i | 
Del'altafiia virta (piegandoivanniy || | ||»\° sa | 
Era falitadifanti etheret fcanni, n 00 


Squadre de Regi ed'herbeil campo aperfoz 
De le fe patrie genti era l'horrende VESA 
Guerre , e l'imprefé à rammentar conuerfos> » ©» 
Roma e(faltando inuitta sond'ella afcende»» 
Co'lfanto Impero alCiel lucido, eterfog + © 
Placido à cui, fermando Antorivil piedez 

1n questa Quifa Aragionarf@ diede: ia ici a 


(I 


DalGran Rettor del Ciel ferbare inqueffa “000 
Noffraetàdepranata il prifeo pri COSE 
Valorde gl'Aui, e lavirta contea z | 

Nondal' Alma Città 5 non dal'iffeffo 

Sommo Paffor, di sdegno s © di funeftas 

Ira infiammati , è diffettar fiam giunti. 

Noi, ftrettoil ferro  imciuil guerra affnti. >“ 





Da condegno naufragio il corfo allenta , 


Procelle ingrembo è diffrpata 3 e Penta, 
Empia , il cui Conduttiercaffighi eguali 
Softien rubelle sond’anco anien, che fenta; 
D'Adriapumante in sy l'eftremearene, FP È | 
Imeritati fio tormenti , e penes © pi 
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Nonmea, perquantoancor dalcrudo-Marte 
Cifùconcefo,i grati affalti atroci , 
E svoftri brandi , oga'hor s conforta, arte, 
Siamjftati è fanovirpronti e velocis 
Isdi;e tacitamente anco, tn diparte, 
ITebro , e'lGran Senato ,e i più feroci . 
Heroi delCampo Aufozioz'ele Romane 
Armi abbracciammo , alfin, con menti humane, 


i 47° 
Che più ; «fabito ancor s che da Fortuna, 
Con fembiante benigno, d noi fefegno, 
Intrepidi a l'imprefé s accolti in vna 
Squadra, € col petto farte ye con L'ingegnos 
«Quel bellicofo Rè, che inferaguna: 
Tanta forza,e valor, ffupendo, edegno 
Giouane  babbiam sforzato ad abfentarfî 
Quindi, &vn'altro Impero a procacciarfie 
S i 


Noi gia ciuile il ferro habbiam diebafto, 
Infiemevniti s dd l'antica , ecara 
Patria , confòrse e madre decor dior 
Giocondo ogn'vr , di riturnare impara si 
Talche la gionentà trà noîben toffos . |» 
Eifanchi vecchi, el popol tutto 4 gara, 

| Ajpettan con denoti animi impreffiz | 
Delabramata pace i patti effreffia >. 





49: 

‘Ond’eiffagiuffo, i voîtri antichi e fidi 
Cittadini abbracciar vo. Gran Thea, 
E queffa gente pia dairoftri infidi; 
Diffender com pietofa amicamano.»» . 
Lieti noi dunque accetta elietoarridi 
Ainoftri voti , e nond'inferma ; e vano. 
Amor compagni se queffe alme contrade, 
Le genti ela Citta prender t'aggrade, 


w 


Tel 4 Come 
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so 
Come ancor tutto quel, che poffon darti pa Vis MEER aa 
Le riccheZge segl'altari , e ifochi, e quanto Tè 
Habbiam , facros e profano, inquefte parti» 
Prendere a.tuo piacer potrai pertanto; © 
Indi,trài Padri , e noé,deurem pregartì, 
Publica fede se collegarci alfanto. Gia 
Tuo Nume ancora ye Padre; € Protettore; dra iano 
A la Città preStar gratia, efanore, ©© $ 
SI 
© Ciò detto.Ilbuon Roman, con liesa fronte, 
La bella gente Avimirarfermofis 
Poi cofi diffe in voci amiche, e cONtELSS i 
Noi perfarguerra a voi non ci ffam moi $ MERE RINO 
Nè le Romanefquadre ardite , e promtez: ad herid a 
Con l’avmi infefte ban circondati , e fto ose 
Qvofiri muri, e voi schead'unos ad'vnos . 
Mai diffettaro hanete imconto aleunozioni ca 
DI 
Nulla publica ingiuria a voi s'afcrinerni 0 sii iaia 
Faneftri mici smafolda quell'alteZZa ©» 
Depor colui , che la ragionpreferine , 
El Impero de i Padri abborre, efpreXza 3 
E che per le Citta morti , ecaptine | 
Hà tante genti e prende fel vaghezza 
Deldanno altrui ; che con le guerre in ciuffo 
Hà le Romane terre arfe > ecombuste. ve 


53 

Nè pentir vi deurete , onde è la voffris xi 
Anticàmadre di Padri voffri amatij “000 INTANTO, 
Lungi dalferro , eda l’horrende chioffra; i mari 
E dai lacci sedalgiogo > 6(fer tornati : ui ica 
Perche quantunque altrui lagente noffra >» “> MEA 
Minacciarfoglia, e morti, effratij'ingratiy 14 9 Leb 
Con la Romulea ftirpeè meglio in terra» ARA 
Perder ,che vincitor chiamarfi ip guerra © 


[8 


Poiché 
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È Late 94 

Poiche dafernità , da grani offefe ; 
Legenti oppreffes e i popoli infelici ; 
Sollenarfa noffr'opra, e noitreimprefe, 
EiTiranni arreffar con l'armi vItrici è 
Indi è i vinti preffar, con menti accefe , 
Altapace e perdon spegni, © offici 
Delnostrointenfo amor sl’ Inspero, e quelle 
Briglie di libertà giocondi se belle «© 


59 
Noi quello iniquo Rè di Ponto acerbos 
De la vita se de i Regni habbiam diffratto ; 
Noi le falangi inuitte , e'l Rèfuperbo 
Di Macedonia altero è pien disfatto s 
Noi quello Antioco ingiusto, e'Imaggior'nerbo 
Armato d'Afia, alfin, fopinto, etratto 
Fuor de gioghi delT'anroimmenfo, anco 
Rinchiufo entro à l'anguftie afflitto, effancoi 
6 


5 

Noi di Pevfeo infelice habbiam le braccia 
Dannate à le Romane afpre ritorie,” 
E di Ts \gUrta trfedo s al'rsordo sn facesa » 
Con lecatene al tergo anîete e ffortes 
Ma chiil fatocrudelfarà, chetaccia, 
Del Gran Siface ? ond'eimefchino a forte ; 
Perduto il Regno ye lafedel mogliera,. 
Si riconduffe a morse indegna ; e fera, 


b) 
Noi siti i Greci ; e lefuperbe mura 

Del Greco Impero, habbiawsfommeffes € vinte; 
Ma nondimen, di queffi alta ventura, 
Furd'anrea liberta confrutte, ecinte 3 
Poiche del Gran Senato, oltre è mifiira , 
Bramalamente , hanerde genti auinte 
Concatene d' Amor s vincer beati : 
Inguerra,e i vinti ornar di doni amati) 

Ma 
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_ SMI Mai uoftri bei penfiersgl'animi ardenti, ao 
3 | | Zcorpietofi € ‘ petti amanti ,e fidi, : a 
i) Con lieto affetto , ad accettar contenti 
Sarangli fpirti noftri, ond'iov'afpdi ; 
Ma l'offerta Città , le voftre genti, 
L'egregie mura , eicari antichi nidi, 
SA A vot rendiam, la bella gente, eilochi. oi 
NI Sacri, e profani , altar sy riccheQZa , e fochés 7o1 





$ 
SQuefti che voffri fox , mov fol oro 
3 di) O Cittadini mici; wa quel, ‘che preme, 
NERI E che voffro nonfà, gode» potrete , 
| Per noffro augusto don, per gratia infieme 
Ond'ana eterna; Salta alma quiete, 
Cor pace , e libertà dolci, rsa POE 
«4 voi fi preita 3e pienafede inlegas: 
Co'i Padri, emeccancorfi stringe elogasmy GG GG. (è 
69 





i Ond'iofarò con voi fempre concinato * a RETE | 
dii D’amoreimmenfo,ela Città nog manco È «©. ANTA | 
In miatutela, el popol tutto affuato, 

Fauori e gratie hauer potrà pur'anco ! 
£ Ci0 detto | Grand’ Heroe commolfo, e punto y 
D'alta allegrezza s il Dittator nel bianco 
Padiglionfece entrar con gl'altri primi 
Padri, e raccor nefeegi alti e fublimi . 
(kh 7 


br 
Già di Latona il figlio è l'OriRonte 

Heperioera vicina; co carro involta s 
E verfoil lido hormai cadea dal monte» 
Che del gran mar propinquoil grido afcolta 3 
Et onde Atlante ogn'hor trà l'avre impronte: 
Erge laffonte al Ciel di ghiaccio inuolta in SS 
E cOn le Palle  immenfà , ecom le braccia CRA ad $ 
L'immenfo Affe fostien:; cheilmondo allaccidn +00 0» > 


Quando 
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62 
Quando è Miniftriinfrettail più monendo s 
Per le fiorite piaggie, andar vedrefti ; 
Le vinanderegali s el don ffupendo 
Di Bacco sd preparar giocondi > e prefti 3 
Già faprà l'altemenfe e/pofti hanendo 
1 bianchi tini, e di color contefti 
Vari i tapeti in terra e[fer JPiegati s 
Indi, cd'acque ale man nembi odorati : 


"Al'hov tutti à feder giocondi; e lieti. 

" Vanoi Baroni in grembo di feggi alteri, 
E quinci , e quindi i Regi alti , e pregiati 
A/Rfono al Legato, armi ye guerrieri 3 
Ond' ei fublime s im mezzo di più diferetis 
Ogn'altro amanla 5 € grato a i nowi Imperi 
Hoggi acijttiffari , i foi difcorfi ardenti 
Estolle se parla tn vari, e dolci accenti è 

ii 64 

Providi intanto î ferui è parte , Aparte; 
Del Cielo s e del gran Mar le varie prede 
Tvrinciar co lferro in aria; ctonsel’ariezy 5 
A'iconninanti efporle ogn'hor fi vede: . 
Alsine ivafi d'or mefce, e comparie 
10 nettareo liquor, ch'ogn'altro eccede , 
Spumante , € chiar, da peregrine bande: 
Condotto setrà le gemme il verfa ; € Pande. 





jchefiur moderati i cibi alquanto; 

Il magnanimo eroe Theano altero; 

y na gran taZZa d or fe DoS è canto, 

Che già il gran Rè gl'hauea del Frigio Impero 
Dardano in don preffata s ‘ond'ei per tanto 
pegno, e memoria del fiv amor fencero 
Serbaffe e di virta 5 qua I toffo ei prende 

E di Bacco Aminico colma la rende, 


Po 


ladi 


re e se 
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Indi libata alquanto ; ilvino, el'oro, 
Con vifò ; dl Dittator , preffofereno 3 
ond'ei l'iffeffo agl'altri, etuttoil Choro 
Libò de Padri, e ft giacondo è pieno 3 
«Quando il mufico Opeo, d'alto decoro 
Cinto ,econl'asrea Cetra al dotto feno) 
Alcanto,ealfuon, con gl Apollinei vers 
Suegliò la lingua ei nerui aurati > e terfi è 


67 
sQuantoVraniainfegnar, cantando efpofe sv 


Del Ciel, folea » dei fette erranti e chiari 
Aftrs egl' effetti lor, le canfe afcofe 
Gemino il corfo e imoti lor diffari 3 

Dieci, e doi equi sel'erte > Gfaticofe 
Strade del Polo, &ondeil ghiaccio impari, 


Crandini, e pioggie , interra, e fochi ardenti 49 
Caderdaî nembi e leterspestesciventio «n° 
68 


Quanta fatica il Sol prenda» repenté 
Girando , e lacagion , percui la Lune 
Perda taluolta il belvifo lucente s 
E lafci il lume altrui, che inferacuna: 
Già proffim'era il fin, già l'eminente 
Legato, ei Regizei Padri hauean più d’vna 
Cofa diftorfa , tnfinche 11 mondo adorno 
Raps la notte il fonno> el'ombra intorno. 

69 

Di muova Ince, intanto ; il Soltrabens: 

Fuor del mar d'Oriente , il carro intintos 

E co lvolto dirofè intorno hanea_o 

D'oro, edi fammail cielfregiaro, e pinto 3 
nandoivafi, ele menfe altri attendeas 

Quindi è raccorre sond'è partir/i accinto 

Altri in drappello accolto Amicoz e càr0y 

Tatti è letende alfin fe n ritornare: 


ud 
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È 70 
Ma poiche il Dittator dentro d la bella 
Cistà della Fortuna , altier fù ginnto , 
Col fao Littor ,conmolti in queftaz ein quella 
Banda ,e de Padri va gran drappello aggiunto ; 
Conuocata la plebe, e i Padri ; appella» 
Tutti al Configlio , efoprai roffri afrro , 
Onde ciafennl'-vdia , brene, e concifò » 
Diffe intal quifa, accorto elietoimvifo. 
ai 
O Cittadini mici ; la già cotanto 
Bramata pace, © vnion diletta; 
E quefta Patria habbiam; conformed quanto 
Era la peme, el defîr voffro; eretta: 
A’ noi la pace , è noi conceffo vil manto 
D'eterma Libertà . Ciòdetta, infrettà» 
L’inclito Heroe, depon la Dittatura; © 
Grande , e quel grande honor lafciàv prottra» 


% 
Ma tutti uniti all'hod , le voci alRgado 3 
Differo s Anzi bifocna, 0 Dittatore; 
L'offitio imprefo andar consinmandogi> <<} 
Per latua Patria, Antonio , € noffro amore s 
Erger di bianchi marmi al tn0 commando, 
Si deue il Tempio, ci giochi alfommo honore 
Celebrar de la Dea ; che lepremegft 

Cofe è iprinati oprar ma fon conceffe . 
Ond'ei d'un tanto augurio impigna sv elieti; 
° Ripigliailgsa deposto horor fa prato 3 

Poi dice s alegramente , al'mio decreto, 
Generofa propago alta di Fano 3 

Ie , e di liete frondi slerin difereto 
Si cingan tutti 30 parimente al piano 
Vegnan dimani a meXko giorno în quella 
Pjia%gadel Circo accommodata e bella; 

vt Dojo > 
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Don'i0, quei, che nelcorfò è far contefa 
Saran difPoffi ,ò con le fPade ardenti 3 
Vagliono ; e quei, c'hauran più l' Alma accefa 
O’ piu le braccia, è la Palestra intenti: 
A° chi farà primier ne l'alta imprefa» 
E a chi fecondo, i preray fian decenti è 
1 primi honor de i vincitor faranno, ( 
E a vinti i doni ancor condegni hauranno , n | 


Parsonfî all'hoy plaudendo 3 è con in , 

Per tutta la Città monean le piante; 

Sparfi tn gioconde fguadre se confonori 

Ssrepiti , e voci appar la turba errante gs 

Ond'altri adombra ilerindi verdi Allori 

Altri di Quercia, ò Mirto,e paffa inante , 

Cantando se fin al Ciel di flelle adorno DIA | 

Mandan gl’accenti lor ; la notte, &l MIT TRO ST et 

6 

Come all’hor, quando în querra da maeffo #8vot8a” 
Il Confol vincitor, le e fquadre anerfe ; | 
E c'ha diffrutto è pien la mal condotta | 
Gente , e di fangue hà le Campagne afperfe ; | 
Ond'ei faperbo, e conla fronte all'hotta | | 
Cinta di Lauro, d la Città S'offerfe, | 
Inclito setrsonfante , dl'auree cime 
Vada del Campidoglio alto, e fublimes 


7 
E che di Cawalljer le fguadre armate 
i Segnona il carro, ei fanti intorno , e quelle 
SUI Falangi Auguffe, e di fonore, e grate 
[RRIE Voci rimbomba il fron fino è le ftelle . 
Nor altrimenti all hoy di frondi ornate 





PU, Giuan de la Città per le più, belle 
INS Strade 30 con liete grida, e dolci accenti e 
SII La Liberta cantar Svdianle genti. 


Già 
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Zi, 

Già Febotnme%zo al Ciel co! carro adorno; 
A viftaldar laterra era falito, 
E già l'hova prefenteera del giorno | 
De giochi inditti , e del "giocondo inuitto 3 > 
Quando già il popol tutto al bel foggiorzo 
Comparne son era va Patio al Tempio vaito 
De la Fortuna ananti , aperto , € grande, 
Cheforma va Circo, efi dilata ; e pande, 


79 
NelmeZzo all’hor di molte mila accolto 
Inalto il Dittator, di Tirio manto 
Coperto, e maeftof6, e lteto ire voltos 
Gionani , diffè sovoi, che'Ipregio, e'lvanto 
Del corfo hanete , e che co'! più difciolto 
VincerPerate ,eche credete, intanto 
Superarcon destreZZa ogn'altro egregio 
Compagno, e riportar mercedì , e pregio è 
80 
Tlprimo hauri va deffrierffupendo , ebuono, 
Col frendorato, e congl'arnefi appreffoz. 
Il fecondo vn bel nappo aurato in dono, 
Di fino argento se di fieureimpreffo ; 
Con quefto fcudo il terZo y iv pronto fono 
andar contento se fia quel brando amch'effa 
Indi commurncon el'aleri il cui bel cinto 
D'oro, edifeta,èriccamato,e pinto . 
8I 
Cinque all’ hor fî moffrar giouani auante «© i pieni anta 
Ai Padri, e al Dittators Cipricno , elago; 
Di vefte ignudi , e Lauro , € Adimante 
Crinito, e biondo, e Troilo adorna, € VARO ; Uni 
dndi al poffo vicinfermar le PIA EN 
Del primocorfos e con gioconda imazi, 
Ecorl'orecchie, econgli (pirti ardènti, CIPATTEAI 
Stannoil fogne afpettando , al fegno intenti, | 
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Nè molto ini indugiar ,ch'on'alto,echiaro 
Cenno li dierletrombe ; ond’effi altieri» 
Prendono il campo in folta Squadra al paros 
Commiffi a forte in pria, pronti , e leggieri 3 
Ma poiche per lo (Patio ananti entraro) 
Vari caft tncontrar malioni, efferi, 
Ond'horcorfè Adimante 3 bor Troilo va perzo 
Primieri alquanto, e gl’altri fuy da fCRzo. 


83 
Come talnoltavfcir da va altatorre 
Suoldi colombe vn grofo , e folto SEnolo, 
E che verfo vaa felna bor quefta incorre 
Hor quella, 1vanniaccelerando, e l'vole ; 
Indi veder potrai , che Speffo occorre , 
L'ultima inmeZzo entrar ; poò qui non folo ; 
Ma pafa avanti ;e chi fà vria non meno 
Andar delpari è forte, è sndietro di pienoe 
S4 
Cofî del Circoin meZzo andananquefti 
Gionani in varie quife, entro la folta 
Squadra, ei fecondi a diuentanvedreste 
Primi, €iprimierià tergo effertal volta: 
Mapropinqui ala meta ardenti, epr A 7. 
Erano hormai , quando anhelante 57 molta 
DeftreZzaTroilo ogn altro ananza', e laffa 
I fitoi compagni adietro , in a ; epafia. 
OS 
Qual Ciprignofecuia sma quale ancora 
Di Ciprigno premea Lauro le piante. 
Gridalaturbaintanto  eifuoù rincora, 
E comparte sl fanor vario, € preffante 3 
Ma la Ciprigna Dea Ciprignoimplora, 
Qual del gran nume fio fe Amante , 
De la palma primiera auido, in queffa > °° 
Forma pregando humibeai denti Vappreffa » 


‘0 Dea 
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D Dei, madre d'Amor , Fencre bella; 
Se giamair ho fernito > eferuo appreffo 
DÒ tanto à i piedi mer®igor, che quella 
Meta è volo impetrar mi fia conceffo ; 
Ond'io di fiori, effondi vana novella 
Ghirlandasinva giocondo alto receffo 
Colta farti prometto induftre offerta, 
NelTempiotuo Real, di rofe inferta. 








87 
i (Ciò detto sal par degl'Euri il paffo effende, 
— Evnbraccio afferra al buon Troilo veloce; 
| Il qualdafe Picctar brama, € contende 
| Colui, che è più poter l’impaccia' e noce x 
Hoy quefti onde implicati afar s'attende 
Dimora entrambi s al Ciel drifedla voce 
Lauro ye Febo inuocando , d Feboi doni 


Promette,e carmi ,ecciresecanti ; efuont, 
l È ; 


8 
PreStami ,0grande Apollo  0nd'io qui vaglia 
 Pincercoftor, dicea , perche vincendo 
Tirendaidoniogn hor , qual pin ticaglia; 
Nel Tempio tuo di marmo alto, e ffupendo è 
| Al hov Febo afcoltollo s e perche faglia» 
Aldefiato honor s mentr'ci.correndo 
Venia, di propria men fe, che repente 
Pafsò qual foco , ò firal dal Ciel cadente: 


8 
Ond'ei fe Steffo accelerando , affi, i 
| Ciprigno à dietro, € Troilo aggiunti inffeme.; 
| Indi per lo fentier s'indrifza, e pafa 
| Auanti , € giunge al'alte mere eftreme. 
Onde è le ffelle ardenti il (ion trapaffas 
| Delgrande applanfo > eranggor. le finpreme 
Rote Celeffi , e tutto ilcivco adorno 
Giocondo è firepitarfi (ente intorno è 


Pra Indi 
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Indi leggier d’unfalto insW’ldeStriero 
| Sali fpumante sedi(fe ; horqueffoè mio, 
Che con la miadeStreZza inqueffo alvero 
Gioco del corfohò benguadagnat'i0 . 
All’hor forrifeil Dittator fincero; 
E°! poffeduto don nonfu reftio, 
Che confirmato al vincitor s° aftrina, 
E'Jerin gl'adombra al fin di verdeolina» 
9I 
Agl'intricati poi dona , e comparies 
I premi ancor, conforme al lor talento, © 
A'Troilo 5 À Ciprigno affegna in parte 
Due tazze ornate di forbito argento s 
Com'anco ag giunfe lor di pregio, e d’arte 
Quel folzorantefcudo > alto ornamento 5 
E'lbrandoàgl’altri doi , già lor promefft, 
TR dor f: ù dato ,€ L70631 cinto.appre/fo 32 


È 92 
Hor sù , poi diffe il Dittator 3 fe alcuno » 
Di voi, gionaniforti , hà intentione 
De ladura Paleffra; babbia ciafcuno 
Ignudoil tergo a'la crudel terRone 5 
Chepremiati farete aduno , ad'vao, 
RA quefto bianco Tor vi fi prepone» 
/ Cheanoirime(fo hd conlecorna d'oro; 
Dale Sicanie mandres il gran Peloro è 


93 

oQueffaFaretra poi, quefto belcinto 

Ornato d'or , queff Arco , e le Cretenfi 

Saette , iL core a confolar del vinto 

Saran baftanti è fia richiefta appenfî ; 

Hoy quiui il grande Oril comparne ACCIASO s 

Vaitodi membra ,epien d'orgoglioi fenfi 

Nato ne gl'Vnbri monti sei forti , e grofiî 

Bracci aggitando , in campo altiermoftroffi « 
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Poi diffe în quifa tel : farà qui forfe 
Alen che meco entrar Voglia in contefà 3 
In queftocireo? Sofi arifchio porfe?. 
Vegna,fe d'effer vinto ha l'Alma accefa. 
Ciò detto s ivato al bel gionenco incorfe , 
Fremendo se con la deftra in lui diffefa, 
Gl'afferra va corno ; efino è terra il collo 
Piegar bs fece, & A cader sforZglo. 

9 


Stupidi , e muti all’hor tutti reffaro; 
La Plebe, ei Padri setrà cotante in alto 
Mila raccolte y alcun nonfw, che al paro 
Ardi(fe entrar nel perigliofo afalto..... 
Madolceinfoggiatal, Marcello il chiaro; 
aorteggia Indolfo sall'hor che fopra va (malto 
Sedea di marmo, ctaciturno ., € mesto, 
D'Oril fanaà mirar L'orgoglio infesta . 

6 


9 
T4 potrai dunque Indolfo, i prewsj noffri 
Lafciar, fenZatenzon, da not diffrarfi ? 
Viffo hauend'io , che 1% per gl'alticchioftriz 
Corpi tremendi in terra hai (pinti , e fparfi, 
Con le valide braccia ; huomini, emoftri 
Lottando ancifî5 Hor come fon st fcarfi 
I tuoi penfier, l'ingegno ; e quelle forti 
Palme che va tempo hanesti , ei fenfi accorti ? 


9 
Rifponde Indolfo all "bor le forti ica 
° Nor mi pon di colui recar [pauento 
Nè dentro al petto mio d'hayer mi fembras 
Più freddo il fangue, al pugnar più lento ; 
Mastarvolfîà veder; fè alcun rimembra , 
Trà tante mila il patrio fico talento, 
E quefto Alpin chiarifca se nulla intanto 
Cedaa le genti efferneal pregio ; © lvanto. 
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9 
Ma qui n0n più dimora ; efolcoreto 
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Ottimo hà da faper, che tràipreclari: »» 
Hwomini noftri ancor fon moltiin queffo 

Gioco dela Paleftra efberti; e‘chiati. 
Ciò detto sin mezzo al campo; audace , e preffo 
Scagliolfî il Canallier seni Senka pari 

Gionane egregio , i Padri ve’ Lvnlgo infieme; 
L'ammirantuiti, e li dan laudi eftreme. 


99 


Hoy questi inn balen corfero accintivn 


Algran Duello , apparecchiandoi forti» \ 0») 

Bracci ,econle man dotte i rerhi aninti 

Fanno, e le/palle , arditamente inforti; 

Indi è vicenda, e con gran forka fpinti 

Sonquinci , e quindi, 0 Stanno inpiede 3 accorti 

Congl'occhi, e vigilanti ; onde importuna è 

Arteil nemico apporti ; è frande alcuna i “onu 
100 


Hoy qui con trè erand’ armi tra l'horrenda 


Pugnafatta trà lor ; poiche gl'inganni, 
L'arti,eleforZe , ond' il nemico offenda ; 
Oprano à gara , e fi fann'ontase danni ; 
Ond'hor piegati, e fforti ; bor con tremenda 
Battaglia inforti , i corpi lor d'affanni 
Empion convari sforZi , ein varj modi i 
Premon le membra yincrudeliti ; e fodi. 

101 


| Ond' hor piangono avanti , bor afetranno 


Fieroil nemico, e tuttel’armivnite 
Spendonotîrati , e fpeffo vfando vanno 

Hor piene , hor Scarfe; bor di vigor munite ; 
Congiunto tl petto al petto 5 horridi stanno ; 

E faccia d faccia secon le palme ardite 
Tentano a maggior poTa''in varie parti puo 
Oprargl'inganni e lapoffanZa, el'arti 
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Di vaffa mole, Oril, di corpo avanza, 
Affai grande se robuffoze di fortezza } 
Agile Indolfo, accorto ; € di pofazza 
Brano ye di corffupendo, e di deitreZza ; 
Ma già fuaperbo Oril fremea n0% /48%4-+. 
Alto ffupor > che vn huomdi tel fermeZza 
Trosarfi pofa, ond'à pugnar cotanto 
Refifter vaglia e già non giaccia infranto 
103 
Onde inafprito, in fe medefmmo accende 
L'ira,clarabbia, & agitando preme 
Indolfo , e furibondo , infetta il prende 
Neltergo ye shatte d tutte forge effreme 
Onde atterrar lo poffa 3 ei ft difende, 
| Leggierde piedi se delfuror non teme 
NÈ de la querra hoffil ; mea impigro a pieno 3 
S'arrefta, € e fehina i colpi imva baleno , 
104 
Ma poiche quel furor fà pento in partes3 
E l'ira ardente è ritannch'ellaginnfe 
L'ingegnotatto , ela poffanza 3 \ed'arse 
Raccolfe , e ffrinfe, e fiero in vm conginufe s 
Indi a ladeftra bostil la fua comparte 
Siniffra gamba, & in va tempo aggiunfe 
Il petto al petto ; e refapindi pefo 
Sopra l’arene il fè cader diftefo. i 
106 
Qualfe vna eccelfa torreanien taluolta » 
Che di nemica man trà î colpi infefté; 
Da l'alte fedi fue difginnta, e fcialta; 
Congran o fracafso in terra al fins'arrefti ; 
Nov altrimenti all'hor l’andace vveffolta 
ForZa d'Oril, daqueifagaci > e presti 
Tratti reftò d'Indolfo irrita ; evinta, 
Ond'ei confufo e lafua furia eftinta, 
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Sorgon d'altaMetitia i gridi all’hora 
Pieni ye l'applaufo al Ciel s'eftolle isstorno 
Giocondo » e vincitor Tromba fonora 
Dichiara Indolfo in meZZo al Circo adorno: 
Indi il gran Dittator di frondi honora 
Di Pioppo il crin di lui sdal bel foegiorno, 
Prendi poi dife, Indolfo ottimo ; il Toro, 
De lanoffra Città gloria; è decoro è 
107 
Ciò detto ,efatto 5à fechiamando  innita . 
Delerigide fade d'la trZone 
Gl’huomini, & effortando icori incita 
Almartial diporto jei premi ceffone; 
Va collana d'or di gemme ordita 
Promette d quel, che inmeZZoal fiero Agone 
Fia vincitor s fuperbo fpoglio, e raro, » 
Delgran Mneftroe Emonio ardita; -echiaro: 
108 
Cui dian%i il Grande Heroedifiraffein guerra 
Sanguinofa , e mortal, co'l ferro, e quando 
De Mirmidoni il RÒ trafitto in terra 
Pofe,edel'oro,e dela vitavinbando. 
Indipromette vn' elmo , 4 cui s'afferra 
D'argento va gran Cimier ; ch’ardea vibrando 
Vna Gorgone sal vinto, horrida e grandes 
Che cento ferpi intorno aggira .; e fpande » 
10 








9»: 

NelmeZzo all'hor faltar , col bando ignudo 

Bicandro ardito , e l’ Archemonio accefo 

Moreosche va tempo d trar col braccio crudo 

Granela palma in querra hawean contefò : 

Cuid'ambi à la feniftra il brewe feudo 

Era, dî feno acciar la deftrà imprefo 

y ibyraua il ferro, e breueinalto eretto 


Splendea, fotto al cimier,.gemmato elmetto. sud 
D'aurato 
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D'aurato vsbergoil petto hawcan coperto , 
Cuidentro emulo ardirffanZa , erifflende , 
E ditriplice maglia il ferro inferto 
Valido, ilfend ‘entrambi arma, ediffende ; 
Di verfò acciar la spada, alto concerto 
Manda per l’aria, edi (Plendor s' accende, 
Sopra lo feudo d'or shattutaÈ, e molti 
Strepiti fa fentir tonanti sefciolti . 
III 
Giò da lontan veloci alerande affalto 
Corrono , e fopraffandorwa l’altro altieri 
Prendono , e danno i colpi, hor baffo, hor alto; 
Vibrando ilferro atroce ardenti , e fierts 
‘Hor da feniftraman , l'anrato fmalto , 
Hoy da la deitra; ond’ ananzar fi peri, 
Tentanco lbrando aprir, che Peffb eretto 
Cade ins’ Lfanco 6 hor sù*l forte elmetto» 
112 
Qui d' Archemonio il figlio il danno vfferfe 
Primo al nemico, ond'eila deffra ardita 
Felice oprando sAcui la piaftra aperfe 
Dal manco lato, al braccialetto vita ; 
Benche non piaga in Int set fanque afperfe 3 
MalacoraZZa fol refto sfornita 
D'amnelli, e i lacci anrati în vno inffante 
Cadderointerra, ele catene infante: 
Il 
Bicandro' all'hor d'immenfo dazi iù d'iraz 
Arfe, e di vabbia , e per la faccia ofcura 
Gonfio parfe va roffor, ch'inampa, è pira 
D'afpra vergogna vna dolente arfara 3 
Ond'ei fremendo è la vendetta afpera 
Del colpo haunto, €, furibondo ha sura 
Premer co lbrando , e con la man feroce, 
L'infuperbito im van nemico atroce, 
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TI4. 
Come vn fuluo leon; fe a la foreffa rogito an 
Di Libia ; t cacciator cinfer taluolta x 
SpreZka fuperboi dardi, e la molefta 
Turba nimica ad incitarlo accolta:3 
Mafeleggier, per forte anienz cheinfefta 
Saetta il fera sin va balew fi volta 
Contralegenti, el’armi, ecorre, € freme , 
Empioel'hostilcohorie afalta, è preme 
115 
| Il gran Bicandro all'hor non altramente’ 
Da quelcolpoleggier perto(fo , in fretsa 
Contra Morco fi (caglia, ecol pungente 
Brandy, a ferirlo ito facciai colpi affretta 3 
Sol mirandoloin faccia , el'eminente 
Nemica fronte s intento è far vendetta 
Del'ire antiche, e mai non fe n divife, 
Che nel deffr'occhio il ferro al fin limife 
116 
Ilvolto € l’armi all’hor d'altocruore, 
Contubiconda riga , intintefuro ; 
Talche d'alta paura impreffo al core, 
Moreos arretra al gràue incontro ; eduros 
Ma l'altro, cod’ ci cedea }forZa maggiore» 
Oprando, e vigorta, tremendo e feuro ; 
A le prime ferite altre accompagna, no 
E con più fanque il Circo afperge, e bagna» icioasà ne 
i 117 J 
Dal'altofeggio infretta all’hor difcefe, 
Dalcafo di Moreo commoffo; e pinto, 
Pietofo il Dittator , volando , € prefè 
Bicandro se diffe ; Hor basta; bor ecco hai vintos 
prendi i tuoi premi hormai 3 che qui l'insprefe 
Non fon d'ira sedi sdegno sIlloco acciaro 
Stà fol per contemplar el’abbattimenti ; 
Senka morte 3 Ò cruor sci laude ardenti 
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Con quefte il Dittator note fonanti 
Placògli sdegni , e' Ifuribondo effetto 
Del core accefò 4 e’ lertn di verdeggianti 
Lauri gl adombra 5€ radolciffe il petto 3 
Poiconl'aurea catena il fen d'auanti 
Gl'adorza,; e vefte ; ond'anco al Cielo eretto 
De laplebe ye de Padri il gridoinforfes 
Diletitia, e d'applanfo smmenfo; € corfe è 
119 
Hoy quando il Dittator de la celeste 
Virtù dinifè ipremi  eifommi honori , 
Eimeritati encomii ; in quella , cin quefte 
Parti fur dati di vinti, e di vincitori; 
L’opra altera, € regal vuol, che sappreffà; 
Con quei di Liberta pregi > € fplendors, 
Qualde l’ifteffa Dea furo i precetti, » 
Ergerft vnT eimpio al Ciel di marmi eleiti » 
120 
Coficommanda, e con felici, e lieti 
Auzuri, e degli Dei Numi fecondi, 
AlRanlefalde în frettà, alte pareti 
Gl'huomini , e l’opre lor preftan giocondi - LIA 
Qui dunque eretta; ond' il defto s'acchett; PIRENEI 
In meZzo0 d la Città, dai fiuoi profondi i 
Folfî , fù l'alta mole , 2 tal maniera, 
Chetrà le Nubi ilcapo afconde alteràs è 
i 121 
Diffupenda grande%Zza erenle dure 
Di marmo oriental co lrnné orsate; 
D'intorno è gl'Atrij Augufi!, edi pitture 
Ardeanlemura, e di molt'or fregiate ; 
Di Barbarica pompa indi nonpure 
Splendeano itetti, eb'alte', e benformane 
Porte , mai bronZi ancor Stridenti»; e grani} 
Che i cardinireggean le sbarre ; citrani: 
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Dalaparte frniffra tn sui battenti, 
Di Pluto il Regno era dveder, finpenda 
Oprad'Aurimedonte 5 onei tormenti 
Scolpiti banea de l’alme , in foggia horrenda + 
Ilcui bafofentier, l'ombre nocernti 
Conduce al’Orco se di fquallor tremenda 
Caligin'atra ; al denfò bofto ofeuro 
Del gran Tartarco Gentro infando; eduro. 


| 123 

Ho qui nel primo entrar , le cure vitrici 
Stanno, e l/ufpetto, e lafatica, ©i pianti, 
Lapaura, e la fame, ombre infelici, 
La vecchieZza e l'infidieintorno erranti è 
Quai! pallor, qui’ ltremor, qui gl'inimici, 
Del'Hereboinfernal, negri fembianti; 
L'ira,e l’horridapeffe, hanno, e l'infido 
Tradimento; e la morte albergo se nido. 

124 

«Qui delmesto Acberonte i fumi, el’onde 
Miranft , e le ftridenti acque inamene, 
Onde il torbido in gir mefce, e confonde 
Cocitoi flutti, e le bollenti arene } 
In cui fguallido appar ,dal’atre (ponde, 
Con la Cimba il nocchier sche in fretta viene 
L'ombre infelici a traghettar funeffo. 
Convn pal gouernando il legno infeffo. 

125 

Del gran Moffro infernal non lungi aperte 
Stan, contriplice fuonl’ borride; e'uafte 
Bocche sà l'aura latrando ; edi conferte . 
Vipere il Collo ingombra , e di Ceraste $ 
Cerbaro 3 0nd' ei le putriofadeferte, 
Nel antro immenfo accumultate se quaffe, 
Rodermonceffa ; errà el' eterni incendi, 
Spauenta i/Pirti ogm bor, con glorli horrendi. 
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Qu} l’infelice albergo > e'Lnegro, e feuro 
Real palagio appar di Pluto il Grande ; 
E di quel Flegetonte il foco impuro, 
Che tante arene ardenti erutta , € pande . 
Qui le forelle al fin» che dianzi furo 
Da la notte infernal, trà le nefande 
Ombre, è l’Herebo aggiunte, empia Megera, 
Thefifone , & Aletto ardeano in fchiera. 
127 
Cuifopra i crini ye'lcapo Hidri infiniti 
Stanno, e cento Ceraffe al collo impronte 
Giocano , e l'’Alme altrui; co"? ferpi arditi, 
Difoco armate, è flagellar fon prontes 
Tienlo fcettroil Gran Pluto , efeco uniti 
I fiwoi Giudici intorno alZan la frontta, 
Il Cretenfe Minofo, e Radamanto 
Spietato , © Eaco ar dente hà fempre À canto. 
128 
Hor quefti è proceffar (tan fempre intenti 
De l’almeifalli ,esfcelerati arcant 
SforZano è confefar > danno £ tormenti più 
Con pene atroci , d i peccator pro fani ; 
Done il Tartaro ogn hor di famme ardenti 
Pregno ; e profondo , aprir gl' immenfi, £ Strans 
Antri fuol de l'Abbiffo 5 40 cui defcende : 
Trà l'ombre eterne, e fi dilata; e ftende . 
129 
Hor quì l Alme infelici a quellatn feno 
Tremenda notte erernAmente efpofte 
Stanno se quit pianto, e lo fèridor ripieno 
D'horror rimbomba , € l'atre fiamme oppoffe, 
«Qui le percofe ogn'hor ; qui meta 3 0.freno 
Non han gl'affanni ; ele carene impofle 
Alemembra Stanfempre afffitte > eRanche, 
SenZa fperar, che Lduol mai ceffi 0 manche, 
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Qu} condennati ancor ffan quetiche al mondo 
Odiar leleggi e difpreZzar la Fede, 
E'Lretto e Igiufo sequei ché furibondo 
Contrala Libertà cià moficil piede‘s + 
E chico lferroinmanriduffe al fondo 
Le fue Cittadi; è diperfidia berede, 
Tiranneggiar la patria, empi nemici , 
Portamle pene horribilmente vItrici. 
13I 
Qui Spurioè tormentato sel leridb sefero 
Mario, e Sillacruento s'&tui per fianco» 
Std de Gracchi il ligneggio alto 3 e fenero; 
Gaio, e'Ifratello al male vprarsonffaneda è». 
Que Manlio era è veder; cnfftode altera” 
De la RoccaTarpea, ferocè , efeantos 
Lu? con l'empio Cetego era il'profano 
Catilina crudel co Vbrando'inmaro. 
172: 
sQui ffà colui , che diede ava venipo iffefio va ca 
Le Leggi, e tolfe albuon popoldli Marte ; 
E quei sche dominar l'un l'altro appreffo 
Tiranni al mondo infefti a parie > d parte. 
Quiuicraquel, che con nefando ecceffo, 
Le patrie mura }é con inganno, & arte 
Tradi per l'or vendute 3 affitto ,\e meflo 
Curioinfelice a fe medefimo infefto. sà 
133 
Colui non men poffente er' iui aStretto; 
Che con l'armi ze col bracciv'afro, enefando; 
Le patrie Leggi el gran Senato eletto, 
Foltò /oRzopra ; e la Giuftitia tn bando ; 
E checonforZa effrema, e crudo effetto , 
Ne campi Ematj il magno , e miferando > 
Gener mandò per terra 3 & non diflanti 
Con l' armi Farte Antoniose gl'altri erranti» 
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Ma ne battenti è deffra eran Seolpiti 
I bofehi alteri , e le beate fonde » 
Iv cui per meZzo i prati almi {e fi ortti 5 
Del gran fiume Letheo trapa/fan £ onde ; 
Tràicuigelidiargentt, al Ciel graditi ; 
Va lungo e dolce oblio natura infonde 
D'ogni difgufto interno, tm cut trafcorfè 
Vinendo l'alme , è deffando sncorfe. 
135 
Qu} de el’Heroi laraZka era > ela gente». 
Ben nata al mondo, è lefelici e chiare 
Alme innocenti , e pie, cui l'ensinente 
Appollo, e le virtu furgrate > e care » 
Qui devati era Choroalmo ; € clemente > 
E quei ch’ altri inffruir ne le preclare 
Moral feienZe , d de la leggei fanti VESCRI 
Precetti intefe sò de le ftelle erranti. | 
136 
Quei , che gli Dei fupernt , hebber pietofi, . 
La Giuftitia, ela Fede in offeruanza. 
Ma del bel monte in cima 3 entro. gl'ombrofe 
Bofchi , godean la dolce amica ffanZao., 
Quei magnanimi al mondo A eroi famofi; 
Che fondar con l’ardir , con la pofanZe> 
Lalibertà ciuil, la norma e iftudi, 
Spentii Tiranni ; € i moftri infandiz eerudi. 
137 
Du dunque î Fabi alteri erano, > forte 
Metello , e Coffo , e I gran Marcel feroce, 
Qui buon Fabritio intal beata forte 
Staua, e Papirio armato in vifta atroce: 
Qui lpofente Cornia, qui l’Alme accorte 
Veniand'amboi Scipioni yequelveloce 
Claudio, e deuotià mortei Deci in Querraz; 
E Curtio, e’ |granCamil, chei Galli attertamò » 
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Stanan da l'altra parte, in Vila altera; 
Conle deffre cruenti, iforti, e fidi. 
Vindici dela Patria, vjitti in fehiera, 
Nemici ardenti à i vei Tiranni infidi 5 
«Qui Portivinfesto , ci ff vedea quant'era 
Diffenfor de le leggi, di cuifuffidi 
Del Gran Cefar nimico 3 e Quinto Inuittoyo i. 
Cut corfé ad'obedir quel maftro affitto. 
Dy} i 139 
H del Tebroapparia notar per l'onda.» . 
CleliaVergine audace se quello x al quale 
La Republica dar volfe è feconda 
Di Publicola il nome alto , e regale 5 TI 
Qui mesto ilcoltro, € come il fangue abbonda 





Virginio oftentator de le mortale 
Figlia se leleggi à derogar già date ; SPAN Ari 
L'Almed'Horatio, e di Valerio'armates >| pinna 
140 
‘Qui Imagnanimo Cocle , d cui cedètte 
Già tutta la Tofcana armata gente» 
Era, e Scenola intitto silyualrimerte 
La deffrairateinmeRZoalfocdardente 300 i uan 
«Qui ffà Scipio immortalz che com l'elette: \ ica. SI 
Armi prinate è fe prinar confentes 
Qui Tullio il vincitor, vindice accorto y 
Del Gran Senato al fin pense, e conforto» 
lE i IqL 
CE Qui dela Patria gente i doi poRenti . 
TINTE Vltori, e lumi , i forti Bruti accinti. 
iti Stanan di landi eterne’, e di fulgenti 
FIGOTT Titolî ornati edi cruor dipinti. 
ti Hortutti quelli hanean d'indifferenti 
(TAL Costeffi Allori in fronte icrini anipti 3 
VELE Cont altamente Aurimedonte efperto ; 
i Con dinit'arte shaneane Bronki inferto». 
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Me nel gran Frontipicio e fipra # marmi. 

Saldi delTempio, sn meX2 4 L'alte cime 

Del Portico Real, fur'ancos carmi 

Scolpiti al primo ingreffo alto > se fublime 3 

Onde aggiuffato, altrui tacer n0n parmi, 

1lfenfo è pien , dal cui tenors'e[prime 

Chedal Popol Faneffre , € dal Senato; i 

Quando se per qual cagion qui venne Alzata.» 
dI 
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Queftoate Libertà, di marmi illuffri 
Tempiofaperbo, i fmulacri sei fregi 
Cox deftri auguri sal tuo gran culto induffri » È 
Confecrarde Faneftrii Padri egregi 5 ; 
Maty Dina immortal, che adorni se luftri 
1lCiel,trà tanti Numi Auguffi , eRegt; 
Fà, chei nipoti noftri in dolci tempre 
Viuer seco, emorir poffan mai fempreo . | 





I 
d'Auroraîntanto vfcia da le scada gi 
Cintadi vofeilcrin , fu'Icarro adorno : 
A’ cui propinguo il Sol ffamme gioconde 
Spargea dai lidi Eoî , laluce ye'l giorno : 
Di cut miglior , da l’odorate fponde ._ 3 
Non forjè vaquanco, 0 piurefulfe sntorzo, dl) a 
Nè più fereno il Ciel di Nubi fcarco Lilli 
Apparue , ò lieto al’aure aperfe il varco . ti 
1 i 
Quand'ecco apparecchiar le trionfali 
Pompe folenni , e' carro d'or fucentey 
La gionentà Romana sonde i Regali | 
Arnefi ini fPlendean qual gemme ardenti ; (HI dl 
Cui di color Sidontot drappi eguali, Hi 
E diporpora, e d'auro eran fulgenti ; ili 
Onde i frjperbi Plauftri se i ricchi, e terfî È 
Scudi delcampo ardeano, al Solconuerfe, È 
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Qui nonmancoi deffrienveniancoperti i ver è AR 
Di porpora Regal co‘; frent aurati 3 ©» 
Indi le genti infquadra ci primse/perti 
Heroî fegniandi tutto punto armati; 
Poi di trombe s etamburel’alti concetti 
S'vdianfrequenti ei Confaloni alZari 
Eranoalvento cicanallieri s eifanti 
drdéan ne l'armi allor Gran Duce auanti 

147°, 

:Hov mentre in ordinanza inan cofforo 
Verfol'alta Città, conuenne ancora,» 
Che faliffe il Thean fil planffro d’oro, 
Già preparato s inffandoiltempo , el'horas 
Ond'ci coperto il crin di verde Alloroz 
E dî porpora intorno vanzanto , all’hova , 
Delavittoria il fimulacro hanendo » © 
Su lcapo , il carro al fin falè Signa 

1 


A'icui fupremi honori, vn huom dibafa.».. © ù 
Plebe cra aggiunto, e di fernit ligmaggio 
Il qual corre infultando ananti ; e laffa> 
Compunto il conduttier d'vadolce oltraggio» 
Hor que loffrepit' alto il Ciel'trapaffa 
Del’anramufical, che di paffaggio 
Veniafonfoncegiando, e del givcondo 
‘ Suondeftormenti all'hor pingrati al mondo. 
la 149 
Quattro deffrier tvaheano il carro altero, 
Bianchi via più, che neue indi era affunto 
Nonlunge il Dittator, fopravn Corfiero 
Sauro eco l manto d “ov vago, e trapunto ; 
Qual fèguta de Faneftri va grande , e fiero 
Nembo armato , e de Padri vn'altro aggiunto 
Drappel, tutti à Cauallo sindi le fehiere 
Venian, Vittrici in guerra, armi, e bandiere - 
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Verfo Porta Maggior forgea, con quelle» 

Genti fuperbe , il Tyionfante Augnftos 

Confembiante neal,per le più belle 

Parti de la Città; di gloria onuffo : 

Mafopragl'Archieretti dl'alte Stelle. 

Iltitol filezgea diflinto, e giufto: 

De la Pace al Gran Padre ; al Pio Romano 
‘Autor di Libertà , Paffor Soprano. 

ISI 
V'alto applanfo | intanto vn'anra, eva tuono 
Del Popoltutto, e dolci , e chiari accenti 
Sorgeanper l'aria, ed ‘allegreZzia va fuone, 
Che'| Cielfeanrimbombar, la serra, ei venti. 
Madifrondi, edi fior, da quei, che fono 
Fanciulli e Dame, dle ffnefre intenti, 
A'manvipiene ,vnnembo , e di chirlande s 
Soprai Padri, e guerriers'anenta , e Pande è 
| 152 

Giunti del Circo inpiaZza, al fin, fmontaro 
Il Dittatore , é Padri ,e' l1Trionfante, i 
E nel Tempio di Palla ornato ze chiaros. ©» 
Rendendo gratie al ciel , fermar le piante ; | 
Indi l'armi,el'infegne ini inalzaros 
Gridando Liberta , van le fante 
Leggi, il Senato , el buon Theano altero s 
Che n' ha ridotti al Gran Romano Impero . 


Il Fine del Terzo, & VItimo Libro della Fancidt_# 
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COMPENDIO HIstorico 7° 


DELLACITTA DIFANO 


DESCRITTO DA PIETRO NIGOSAN 


Academico Spenferazo , 


3 


TI 


{ANO DI FORTYN A, Città dell'Vmbria $ più 
tofto dell'Agro Gallico ; fituatain vna fpatiofa, 
} eminente pianura‘, in rita del mare Adri Ù 
gg] ViaFlaminia; verfo Greto, e Tramnon 
d 42 Lewanteil Metauro ; & da Ponente A 
da Gatbino; € Maeftro hà molti AIMENI $ & fruttiferi Colli, cheà gui- 
fa di Theatro pofti ingiro , diftanti dalla Città per poche miglia , fan- 
no di (e belliffima, & vaga moftra à triguardanti ; Ella fi cofi detta_s 
da vn'antichiflimo , & famofo Tempio, che quiui era 3 & Coloni» 
Giulia Faneftre intitolata da Cefare Augufto ; che all’honore del Dis 
uo Giulio fuo Padre la fece Colonia de Romani ; &di cui pet l’imme» 
morabile antichità , nonfihàcertezza del primo fondatore; Ma ben 
fiftima da molti ; ella hauere hauuto origine da Siracufani » all’hora 
quando il Rè Italo ; quello ; che impofe nome all'Italia ; edificò paix 
inente Ancona , Potenza , Humana, Cluana, & altre Città del con 
finante Piceno , l'anno del mondo. 3725 . &auanti la natività di no 
{tro Signore Giefu Chrifto 1474. I 
Altri la riferifcono à gl Hetrufci i fondati fu lteftimonio d’vn'anti 
chiffimo fragmento di marmo 3 in cui fi Îlegge ‘ Phanum Fortune 4h 
Hetrufeis conditume/t , è quibus precipuò Fortuna colebazmy 
rum lingua Hortia , & HanumTempluw appellatur . 





tana sHà dis 
tzilla fumi, & 


òd que Cda 


Etlo confermano con vna notabile congettura; che quiui i Magi- 


ftrati fi creauano di fei huomini, conforme all’vfo delle antiche Città 

di Tofcana ; fi come appare in molti marmi : & particolarmente invi 

poco fàritrouato nelle rouine d’vn' antichiflimo ponte fopra l’Arzilla 

Fiume, in cui filegge : Quolodins. QNero.8. Pri Armmo, Faneftrinin 
fox Vir. e - spiana 

Et in vn'altro marmo fepulerale | L.T'izlezus tdi pertiusoriundi; 
dA Colonia 


atico, insù la 

















COMPENDIO HISTORICO 
Colonia Inria Fano Foltuna few Vir.L.Titulenus Tituleni F. LVyfio 
annorun XII, 


Altri l’attribuifcono à gl'antichi Pelafghi , benche Marco Catone, 
& C.Sempronto ci contradicano : fondati in quefto ; i 

Tunc poftism Fanum , cum maximus ille Pelafgum 

Prafuit I mperio P/innins, ad, Pharss. 

Altri à Galli Senoni ; leggendofi in vari Autori . 

Celte, qui & Senones Galli, ec loca incolentes , Vrbem Romam, 
Brenno Duce, captam d'irripiunt atque incendune ; & altroue. 

Celte Galli ; patrijsfedibusrelictis; hùc penetrani , fedefque hic 
ponunt,Templumque Fortune, cui id'acceptumferunt ; adificant ;à 
cui forfi alludendo ferifle Francelco Panfilo . È 

Confiderant niueo Fortune marmore Templum, 

Lust abilem popeli nàm coluere Deam 5% 
| Dirruta nunc ettamveftigia plura videntur, 
Ifia fibitraxit nomen ab ade Dea. 

Ma noi più alto, e:più degno principio , con gran ragione, affi- 
gnare gli vogliamo , leggendofi ne fragmenti di antichi marmi, & 
carte s chei Romani » dopo hauer fuperato i Galli, & liberata Roma, 
fotto i felici progrefli di Furio Camillo ; l'edificarono . 

| Romani Senonibus Gallis cefis deletifque, Duce Furio Cami Ulo,Co- 
Voniam huc deducuat, Vabemqzde Forte Templo, Phanum Fortune 
appellant.. Onde fù fcritto.. 

Furinsioec olim conffruxit.tetta Camillus, 

Cum Gallicos Reges, vittriciags arma (ubegit. 
«Ancorche Gabinio Leto alquanto ne difcordi intorno al Capitano, 
& altempo , dicendo egli.. 


7 
Phanum Ciuitas nobilis inxtalittusmaris Adriatici , condita è Pie 


fi anto Fannio Romasorum, Picenorumq 3 Duce,anno XXXX1IV, ab Vre 


be condita svbi post tempus 3 T emplumagreginm construxere sm quo 
honorificis pompis Foreiimane colunt : A rari amani , © fertiles fientsin- 
colp vero officiofi; belligeriz fed feditiof, && faperbi . Il chef l’an- 
no del mondo 4526. fotto Numa Pompilio fecondo Rè de Roman, 
Rrauanti l'incarnationedel Verbo eterno. 673. |. ° I 

Hora congiliando noila diuerfità di quefte opinionisdiremo ini con- 
fequenza, che gl'allegati Principi ; & Capitani ;l'vn dopol scosen fe- 

i condo 
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i condo l’occorrenze, habbiano dominato ,& ampliato Fano ; &__s IR 
chevntanto fertile &_y ameno pacfe, dotato di aere purgatifli» | 
mo, edituttiquei doni; che benignamente può dare la gran Madie | 
Natura; irrigato dalle perenni, & viue acque di fumi , & di for- | 
genti, & limpidiffime fontane ; oltre à quelle , che per vn'acquedotra 
antichiffimo riftorato ne tempi di Gregorio XIII. fono condotte ine 
iù lochi della Città : dal principio del mondo, con l'iftefa Città, Ca- 
frelli , & ville di numerofa gente ripieno fempre fia fato ; Ma da Ce+ 
Ì 





farca mano cinto di nuoue mura , ampliato ; illuftrato , e di tanti edift- 
cij finalmente adornato , & arricchito foffe. 
Pertanto è da notarfi , che la Città di Fano fù.dal Gran Giulio Ces 
fare l’anno 708. dopo lafondatione di Roma | diffegnata Colonia 
de Romani, & poidal figlio Augufto fortificata intorno con vnrecin- 
to di groffe , & bene intefe mura ,& convn'alta Rocca , conforme__s 
all'vfo, & architettura diquei tempi; di cui\poche veftigia hora fi 
trouano non lontane dall'arco fuo trionfale‘; detto di S. Michele__s. 
— Ondefitienc percerto , che quefto Imperatore s tornando di Dal 
| matia vincitor de Germani vidimoraffe alcuni mefi, per far rifarcize 
| la via Flaminia » già. cento anni prima da, Flaminio: Confole laltrica» (19 
| ta, ma per l'ingiurie deltempo, inmolte parti fatta impraticabile;on- 
| de iFanefi alla gloria di.lui., queltupendo Arco, Trionfale-ereflero;, | 
29 che moftraremo appieflo» e che al. prefente ancora infelice Trofeo 
deltempo, e delle guerre miferabile auanzo , .tràle proprie rovine; il 
dimoftra l'eccellenza dell'arte , e la magnificenza di quel fecolo:; ‘di (19 
cui l’inferittione yin caratteri grandi ,.& già ripieni di rame-dorato , Il 
ancor.fi mira ,benche perla guerra di Pio, Secondo contro i Malate- 5 
fti, reltafle in cima abbattuto; & pritto della fua più bella parte, da i 
colpi atroci delle nimiche Artiglierig_0g... uno” 
1 Zap .Cafar Dini F.Anguftus, Pontifex Maximus, Tribunicia Po- 
test. XXXII. Imp, XXVI. Pater Patrie wurum dedit, Et più difotto 
à lettere minori. Ai An ua 
Curante L.Turcio fecundo Aproniani Pref. VrbiFil. \Afterio.V.C- 
corr. Flam. & Piceti . Londlostotit .SPsas nil Paco I 
uiui fivede aicora vna gran Torre altiffima-)\@rotonda, di cui i | 
ftima Bellifario eflere ftato il fondatore; quando egli per l’Imperato- 
re Giultiniano militando in Italia ; riftorò Fano, & altre Città diftrut- 
I 3 te, & | 
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te, & arfe dal Gotticofurore ; allegando per degira congettura , vn° 
altra fimile ritrouarfi in Pera, & all'incontro di Cotantinopoli eretta 
ne tempi del medefimo Imperatore . Ma io più tofto approuo ella fofi 
fe firuttura del magnanimo Augufto ; sìperla fimilitudine delle fue 
mura , di cui non fifà dubbio , come anco per l'affetto grande , che 
quefto Principe dimoftrò fempre alla noftra Città. 

. Non è grantempo ancora ; che parimente fi mitauano le veftigie 
di quella Bafilica defcritta da Vitruvio; &del Tempio di Gioue, & 
di Augufto ; ficome atico del Tempio di Fortuna : di cui nel patimen- 
to infino ài tempi noftri conferuato, leggcuafi fcritto .. Fortis For: 
| tuna Fanum . Lacui grandezza ) & ornamenti inirabili beniffimo fi 
comprendeuano dall'iftefle veltigia, & dal gran numero delle Colon- 
ne d'Orientale Granito fparfe per la Città, & nella fabrica del Domo, 
parte f pezzate, & parte ancora intiere ; altre di piedi: 20; altre di 18. 
altre di ro. d'altezza jfenzale loro Bafe, &'Capitelli di Marmo finif= 
fimo , & d'ordine Còrinthio  &da molti altri marmi cornigiati ; che 
dimoftranano lo fpatiofo' gii della fuperba mole, è cui ferito hauea- 
10 ; &quafi in quella forma , che noi veggiamo la Rotonda di Roma: 
in cui trà gl’altriSimulacri quello della Forruna era ftupendo, & dis 
macftra mano fabricato di marmo j di piedi r3d’altezza; ficome già 
da vn braccio ; &da vn piede di quello fori vn'delfino pofato y pro - 
portionatamente mifurati , da periti Architettifà giudicato à pieno : 
Et era collocato fopta vn gran Pedeftalto! patimente di marmo , di 

 cuifittowano ancorai fragmenti notabili nel giardino già de Signori 
Nolfià Satito' Arch’ Angelo di quefta Città. 

Il qual Tempio, alcuni credono , fofle eretto, d più tofto riftora- 
to dall'Imperatore Aureliano ; l'anno del Signore 277. per la vitto- 
ria, che quiui egli ottenne de Marcomanni popoli di Germania , & 
che vi prendelle ancora il Diadema Imperiale, non prima vfato da al- 
cun'altro fuo predeceffore ; A gl'honori del quale ; trà la Città di Fa* 
no, &il Metauro Fiume , doùe fuccefle quefto gran fatto d'arme, fi 
perbo vnPedeltallo dimarimo Greco,maggiore di fette piedi d’altez- 
za la Cittànoftra ereffe , tutto {colpito intorno di Coron6;e Tro fei) 
confopravn'Obelifco ,& conl’inferittione in quefta forma ; benche 
ne tempi noftri; in più parti diuifo , & ridotto in Colonne , &in altri 
ornamenti ad vfo pio , vedere più nonfi poffis. 
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Imp.Auveltani inuitti Ang.D.N.eAterne Victoria Curante C In= 

lo Prifc.V .E.Duc.Cur.Rer.Pub.Faneftr. & Pifanr. Coloniar. P.M. 
< Vin'altro fatto d'arme Maggior di quefto ancora , vicino al noftro. 
Metauro , felicemente fecero i Romani , all'hora quando Annibale 
Cartaginefe trouandofiin Puglia infuperbito affai perle molte vitto-, 
ric riceunte ,& Asdrubalefuo fratello venendo di Spagna con. vn for- 
midabile effercito per feco vnirfi , hebbe all'incontro ,, &fopra que: 
Îto Fiume, i duefamofi , & fortunati Confoli Claudio Nerone, & Li-, 
nio Salinatore , da cui fitrotto , & motto, con 5 6.mila de tuoi Carta- 
ginefi , & con perdita folo d'8000.Romani..-e at. 
-. Hordi quetti edifici, che l’anno 5.3 s.dinoftra Salute, erano ftati al 
berfaglio dell'armi , & della Settentrionale Barbarica crudeltà, le ma- 
cerie auanzate , per publico Decreto del Senato della Città, applica» 
te alla fabrica del Domo, la Chiefa &il Palazzo Epifcopale, vicino 
alla Torre d'Augufto.; ouero di Bellifario ; fola rimafta intiera , ben- 
che al prefente deteriorata di piedi 12. d'altezza ella fitroui », per CI 
priccio ,& ignoranza d'alcuni Architetti 5 furono all’honore dell'Af 

funtione della Regina del Ciclo edificati . È 


-1In oltre firrouano inmezzo è tutte le ftrade antiche della Cittàlo, 
Chiauiche fotterra da riccuerel’acque piouane , ci ritorni delle fon, 


ti, disì mirabile capacità, che vi potrebbe paffar dentro. agiatamente 


vn'huomo è cauallo 3 il pauimento delle cui ftrade era tutto compofto 
di felici, groffifimi , & fimilià quelle, che fitrouano nella via Flami= 
nia vicino ad Otricoli, &in altre {trade dentro, &fuori di Roma, e 


| diFiorenza. 


Non meno fi poffono vedere le fotterranee Conferue dall'Acque 
delle Fontane , che già nel Foro antico», & nell’Atrio della Bafilica 
erano condotte , di.cui Ja ftrutrura è fimile à quelle che già feruiuano. 
in Roma alle Therme di Tito, hoggile fette (ale ;.Ma di quell’altre fa- 
perbiflinre Molti da noi fopranotate , le ftupende veftigia, fono al pre- 
fente affai confufe nelle moderne fabriche delle Chiefe ,'& Conuenti 
di San Domenico »:& di Santo Agoftino» & nel giardino, de Signori 
Rinalducci ,& quafi totalmente annichilate , ifimulacri, & l'altre co- 
{e nobili confumati dal Tempo, & dall'ingiurie de el’huomini igno- 
ranti; ò da fuperiori 5.0 da nemici jaltroue trafportati , Ò per ‘invidia 
diflipati, ò guafttacer bamente nelle palate guerre! 3. ò.da noftrifanti 
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COMPENDIO BIST. 
Prelati zelanti del vero culto divino,infranti,& fparfî, per leuar total. 
mente le memorie infelici della Gentilità già in tanti modi delufa dal 
nemico infernale . i 
Di più-ftimar dobbiamo , chetrà tanti edifici; & memorie fupen 
de lafciate quiui daligratide Auguftosegli vi fabricaffe ancora il Porto; 
perche dilettandofì grandemente de Tochi maritimi ,& effendoui la 
Bafilicazlaquale era non folo per feruigio del Prencipe, & dè Giudici, 
ma anco per commodità di Nobili negotiatori,vi douea in confequen- 
za effere il Portostanto più,che fuori di effa Città verfo Maeftro,e tra< 
montana , nel cauamento del iouo Porto , edificato con grandiffima 
fpefa, magnificenza;& diffegno bellifimo, tutto murato intorno , con 
vna loggia fupenda,&/altre cofe belle,& neceffarie,nel tempo di Pao- 
lo V.l'anno 1613. gran merauiglie d’antichità vi furono ritrouate,co- 
me fragmenti di Colonne, pezzi di Marmi, Arbori grandiffimi, vafi dî 
rerra cotta,offa d'huomini, & di beftie diuerfe, Meda glie d'Imperatori, 
& altre cofe fimili; Mà fopra ogn'altra cofa inditio manifefto di ciò ne 
diede la Foce d’vn'antichiffimo Acquedotto;ilquale deriuido dal Me- 
tauro,vicino ad vna Torre,di cui fi mirano parimente le rouine,& cuce 
ftaua il cuftode dell’acque, per fotterranea ftrada, molto capace;& fal- 
damente murato , paffando perla pianura , ini congiunto ; ferwiua pet 
Emiffario, & per riparo,& fecurezza del Porto cétra il furor del Mare. 
‘ Inoltre,che la Città di Fano fia ftata Metropoli della Marca, & Ca 
po della Pentapoli,prouafi perla Legge 7°. C.T4eod.de paét. quando 
Flauto Velpafiano tenne il Romano Impero , dandoli molti priuilegi 3 
ampliandola,& volendo,che dal fuo nome, Fla4ia Faneftrissfoffe inti- 
tolata, &che virifedeffero i Gouernatori nomati all’hora Confolari 
del Piceno,& confta ancora;che gl'Imperatori Valente,& Valentinia- 
no mandarono la detta Legge al Confolare del Piceno ; che rifedeua 
nella Flauia Faneftre. 
Quefta Città ftette fotto l’Imperio Romano fino alla venuta de Go 
ti in Italia, da i quali fù deftrutta, & fmantellata in gran parte di quelle 
Aupende mura Imperiali , reftando ella più volte in preda hora di Ala 
rico,hora di Vittige,hora di Totila,iquali vfciti dalle miferie delle loro 
Barbare regioni, & ricercando gl'ori,& le grandezze trà le rovine del- 
l’infelice Italia,la fecero berfaglio di nemica Fortuna; & efca delle vo- 


raci fiamme: Pur nondimeno riftorata dalla pietà di Giuftiniano Im+ 


pera- 
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peratore per opera di Bellifario, l'anno 544. di noftra falute, & pofcia 
da Natfete : patuie 3 cheritotnaffe alquanto in vita : Indi ridotta fotto 
LEMArcato di Rauenna;fi lungo tempo da quegli Eflarchi gouernata. 

Mà dopo 6ccupata ‘dall’armi d'Aiftulfo Rè de Longobardi , non 
molto tempo litimafe foggetta; perche fuperato da Pipino Rè di Frà- 
‘ciazfircon molte altre Città circonuicine donata alla Chiefa,& per lei 
à Stefano Il: l’anno 75 5- & confirmata poi da Carlo Magno ; & anco. 
‘da Lodouieo Pioreftituita à gl’antichi honori di capo della Pentapo- 
li, cioè di Ari minosPefaro,Sinigaglia, & Ancona, l’anno 817. Volen- 
do,che i Giudici rifedeffero in Fano, per maggior commodità di ren- 
dereragione àtutti ;onde Z7rbs Zwris venne parimente chiamata ; ane 
corche il Clementini ne faccia Capo Arimino, ingaanato dalla lettio- 
ne del Sigonio » ilquale parlando dell’Effarcato di Rauenna , lo pone 
primo in ordine del fito , non della dignità , ò dell’offitio . 

Mà dopo molto tempo tornando all’Imperio Ottone IV. Impera- 
core dell'anno 1209. la concefle ad Azzo I. Marchefe di Ferrara, 
infieme con Ancona;& altre Città della Marca . Poi l’anno 123 o.do- 
po lunga refiftenza di fei mefisvenne in potere di Federico II. Impera- 
tore, & di Corrado Rè d’Alemagna fuo figlio, & indi non fenza guer- 
ra,& {pargimento difangue, l’anno 1259. firefea Manfredi Ré di Si- 


ciliasche patimente haucuarocenpato la Matca,"a Romagna,& il Du- 


cato di Spoleti : Ilquale honorò finalmente la detta Città con vno am- 
pliffimo priuilegio,& con facultà di vfcire in Campagna è guerreggia- 


re pertrenta miglia intorno,cenforme a quanto gl'hauewa già concef= 


foFederico fuo Padre . 

. Indi morto Manfredi, gl’Elettori dellImperio , per rifpetto della 
concorrenza d'Alfonfo Rè di Caftiglia;& di Riccardo Conte di Cor- 
nubia,prorogarono l’elettione del nuouo Imperatore,fino alla creatio 


ne di Ridolfo Conte d'Abfpurgh, ilqualetofto , che fù affunto all’Im- 


perio,lar eftituì alla Chiefa;8a Gregorio X. infieme conl'Effarcato 
di Rauenna; ma nondimeno perle lunghe vacanze della Sede Apofto- 
lica,& perle difcordie indi feguire dell’Imperio conla Chiefa, & per 
la refidevza di effa Santa Sedein Auignone, la Città comelibera g0- 
nernandofi da fe ftella;& suerreggi ando conle Città circonuicine;ftet 
te molti anni in forma di Ariftocratica Republica, & effendo collegata 
(Dio, . . DI 3 x bi v 
conl’inclita Signoria di Venetia,con Bologna,con Iefi, & con Ofimo, 
È ampliò 


























COMPENDIO HIST. — o 
ampliò grandemente i fuoi confini, & fi di molto terrore à fuoi nemi- 
ci oe da gl’Inftromenti publici fopra ciò ftipolati fi comprende. 

Tanto più, che hanendo debella to, & finantellato, Foflombrone;& 
fattolo tributario di San Paterniano noftro Velcouo, & Protettore, 
infieme con altre ‘Terre, & Caftelli de gl’ancifatij, meritamente i Fa- 
nefi,dal Clementini nelle hiftorie d'Arimino , fono chiamati Signoti 
di Foflombrone; onde ogn’anno, perla folennità di effo Santo, la C6- 
munità,& huomini di quella Città, fono publicamente interpellati à 


pagare il detto loro tributo , a fuono di Tromba... i 
Nel qual tempo apportando aiuto a gl'Ofimani loro collegati,cone 

tro li Racanatefi,& foccorrendo parimente Arimino l’anno 1216, C3- 
battuto da Bolognefi,& Cefenatirogn'horavennerto, & maggiormen- 
teinftima,& reputatione intutta Italia. © i i 

, Ma, che più fempre quefti preualeffero nell'atmi, che ne gl’altri ef- 
fercitij,nonfolo fi comprende da quanto neferiffe Gabinio Leto, che 
lichiamò belligeri,&fuperbi, ma per quelle attioni hcroiche,& mili- 
tari, chein diuerfi tempi hanno ‘operato ; maffime quando dell’anno 
1240. trouandofi la Città affediata da poderofo eflercito di Rauegna- 
niyFirmani,Pefarefi,Senogagliefi,& altri Congiurati, dopo diuerfe,& 
benfortite battaglie,con l’aiuto di PrETRO POLANI Duce di Venetia; 
checonl’armata in perfona,& conforme alle conuentionisvenne loro 
in foccorfo,& co'l fauore de gl'Efini parimente, collegati, vittoriofi, 
&econ la fuga de gl'inimicisampliarono 1loro.confini,& fi reftituitono 
alla priftina libertà 1 Sesrcpiratione ro vontoisi silvi asnori4 

Hor finalmente dell’anno 1278. nel tempo di Nicolò III. i Fanefi 
tornarono all'obedienza della Chiefa : ma continuando nelle rivolte È 
non furono totalmente liberi; & effenti dalle guerreciuili,&:inteftine ; 
maffime dell’anno 1 32,1. quando fotto il diabolico nome-di Guelfi ;& 
Gibellini .pazzamente gl'infelicipopoli d'Italia trà loro vecideridefis 
quiui, non meno, chealtroue,quell'effecranda pefteivenne introdotta; 
perche preualendo in effa Gittàhot Fwvnashor L'altra fattionesretò più 
volte ne trionfi de vincitori»fi pertacolo,deplo rabile.de vinti, fx olenniz: 
zando le vittorie de.gl’yni,conle porpore intinte nel fangue de gl'altri. 
« In oltre dell'ifteffo rempo,effendo i Faneli trauagliati da Giouanni 
XXII. Pontefice Refidente in Avignone; & da Ferrantino Malatetta 
Signore d'Arimino,i Veneti,come puntualifimi confederati } & Pro- 
tettori, 
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tettorisintimarono la guetra a gl'Ariminefi ; i quali pertimore, lafcia= 
rono l’imprefa , & il Pontefice ancora, meglio informato della caufa ; 
rimafe fodisfatto intieramente . i 

Nondimeno trà tanti danni, & reuolutioni nacque perd; & dalle fue 
rouine, vn fimulacro memorabile alli pofteri della fua grandezza , & 
nobiltà,che fù l’edificatione di Monte Fano l’anno 1322. Tetra affai 
ricca,& grande nel Piceno ; & nobilitata molto da i fortunati natali di 
Papa Matcello II. trouandofi l’effercito Fanefe per quelle guerre ciui+ 

liiui accampato . 

‘‘ Occoife ancora in quefti tempi,che decidotto lochi murati,ttà Ter 
re,& Caftelli del Contado di Fano oltre al Metauro Fiumc, fi ribella+ 
rono dalla Città,& fi diedero'al gouerno de Rettori della Marca An- 
conitana;perfdegno,& litigio ciuile nato fopra i confini de non bene 
terminati territorij : oride 1 Fanelî mofferò l’armi contro quelli , &im- 
periofamenteli fecero’ tornare fotto il loro Dominio : frche furono 
poi cenfurati dal ‘medefiimo Giovanni XXII. Mahauendo poco dopo 
i Guelfi di Fano fcacciata la parte Gibellina , conl'aiuto de Malatetti, 


| ritornarono in gratia del Pontefice: Ma folleuati di nuouo da Lodoui- 


co Bauaro Imperatore,chiamato in Italia da Gibellini,& di nuouo oc- 
cupido per forza d’armi le medefime Terre, & Caftelli furono di nuo- 
uo parimente cenfurati da Benedetto XII & sforzati a rimetterli in li- 
bertà : Onde i Cittadini fdegnati;fi diedero in potere di Galeotto Ma- 
latelta,& di Malateftino guercio fuo fratello;ilquale;per più fecurame- 
teimpatronirfi , fece chiamare a fe in Arimino , & poi fommergere in 
mare due noftri ottimi,& primarij Cittadini di quel tempo, Guido del 
Caffaro,& Angiolello Conte di Carrignano,trà Pefaro,& la Cattoli- 
cà ; ficome beniffimo accenna Dante nel Canto'28; del fio Infetno . 
Ma Thetefino figlio d’Angiolello, per védicare la morte di effo fiio 
padre,& liberare la Patria,entrato in Fano con groffa comitiva de fuoi 
Parteggiani, & aflalico il Palazzo publico all'improuifo , &mentre fi 
celebraua il Configlio,fece precipitare dalle fineftre feffanta Cittadini 
di contraria fattione;& adherenti de Malatetti, i quali ritiratifi in Roc- 
ca;& iui radunate genti d'Arimino,& dall'altre Città dello Stato lord, 
vfcendo fuori; vecitero Therefino contutti i{udi; i pianarono Catri- 
gnano;& vi fabricarono quella ‘Torre,ché vi fi vede‘ancora; onde libe- 
ro li rimafe il Dominio della Città; &indi nericeuetteroil’inuefitura 
da 
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COMP... HIST: 
da Lodouico Bauaro, & finalmente da Clemente VI. l'annò 1342. di 
noftra falute. ! 18 e ; 
Et così perlo fpatio di anni 121. parimente inucftiti da altri Som- 
mi Pontefici;la temerosfinche Pio Il. l'anno 1463. confanghinofa, 
guerra;& dopo molti conflitti feguiti in terra, & inmare ; nelcorfo di 
quattro meli, che durò l’affedio, medi:ite la Legatione di Nicolò For- 
tiguerra Cardinale di Theano Legato Apoftolico , & di Federico Fel- 
trioDuca d'Vrbino, nemico partialiffimo de. Malatefti; & Generale 
dell’armi.la rictperò per la Santa Romana Chieta , a pattis & confort: 
me alla deliberatione del noftto Gonfiglio ):& confenfo del Prencipe 
Rubeito,come appare ne Capitoli fopra di ciò ftipolati da publici No- 
rari, dal Cancelliero del noftro Comune, fottofcritti di propria ma- 
no del Legaro,& figillati, fotto la data di Fano in Camposli 2 5.di Set- 
tembre, 1463. con molte facultà, indulti, effentioni, giurifdittioni; & 
priuilegische al prefente ‘ancora fi godono,& fi conferuano: nel noftro 
ublico, Ancorche‘altri habbiano feritto diuerfamentè , il cui errore 
manifeftiffimo fi fcopre dalla infpettione demedefimi Ca pitoli;poiche 
la Citràviatas& patteggiare, & il Legato vincitore &ftar fuoris im 
licano contradittione indiffolubile, &.dura, enti 1.03 
Defiderando i noftri di ricuperare la priftina libertà Ecélefiaica;& 
liberatfi dalla feuera feruità di Sigifmondo, affai men fortunato dalla 
{ua Regia Stirpe,& dalla magnanimità de fuoi Progenitori;che per in: 
ueftitura di Ottone III, Imperatore; concefla a Malatelta Ongaro, per 
l’alto fuo valore,hawettano dominato in Arimino intorno a 500. anniz 
&inaltre Città illuftri & principali della Marca, Romagna; &.., 
Lombardia. . Lontacizis 0) ih usno i 01) 
.Potiffima:cagione della inemicitia tràdetti Prencipi Malatefti , 8 
d’Vibino,firono i fudditi confinanti, perche benifpeffe Volteipaffando 
i termini del giufto, & dell’honefto ;.& incortendo perle vicine Cams 
pagne,convicendeuoli rapine;iricendi, & homicidi,ambe le regioni te- 
neuano infcompiglio y&infeftate. 00). 
Mafopraogn'altro danno grauatomolto,&offefo fitenne Pandok 
fo.perche dell’anno n457. hauiendo Federicò 3 in tempo di notte; ot+ 
tenuto perintelligenza la Porta di San Leonardo diuFanos& iui enerà: 
toconmolte centinara di foldati,tentò di occupare; dfactheggiare,& 
ardere la Cittàsma occorfe;che alcuni artefici,forti pertempo a gl'ef 
| Cla, 
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fercitijoro,fcoperfero nemici ; onde perimpedire loro l’ingreflo, & 
maffime alla Canalleria intrauerfarono per le oppofte ftrade alcuni 
Carri ; ivitrouati a forte &lewarono il rumore 5 accompagnati dal 
Celefte ‘aiuto di S. Paterniano noftro divino Protettore a cuifi aferie 
ue, che gl'inimici fpauentati ; parendoli la Città tutta ripiena digen- 
ti armate ; &dubitando il tradimento foffe doppio 5 ancorche tutto il 
popolo fi ritrouaffe nel fonno inuolto ; precipitofamente fi pofero in 
fuga : onde al prefente ancora fivedevn miarmo in San Tomafo, {col 
pito d'vn Carro, con quellefante parole del Salmo, Nifî Dominus 
cuitodierit Ciuitatena , fruffra vigilat qui cuitodit canzz Re parita Ci 
uitas.:1457-feliciter pofuit. iris: ea 

Ma Pandolfo gravemente commoffo per quefto fenitatino di Fede- 
tico , mandò a disfidarlo a fingolar Duello ; conformealla deteftabile 
vfanza di queitempi , qual’ etto Federico recusò ; dicendo; non con- 
uenirfi advn Prencipe metterfi a pericolo della vita ; incui confiftena 
la falute de Popoli , a lui commeffi da Dio ; Onde Pandolfo non fod- 
disfatto , fidifpofe di far’ vecidere Federico ad'ogni modo per render 
lilla pariglia del mal trattamento vfato feco nella noftra Città , hauen- 
do mandato due Sicari} audaciffimi in Vbino ; i quali fotto pretefto di 
chiederli vna gratia ; furono introdottiin Camera di lui ; il quale ò 
che ciò fofpettafle; ò ne foffe auifato :, fece nafcondere dietro alle 


‘ cortine molti armati, & dato Toro il'fegno'atempo;i traditori furo- 


no fopragiunti , & prefi, mentre conl'armi nafcofte cercamano di ap- 
proffimarfial Duca ; &fare l’effetto ; ma a 
condonandolorolavita, & contentandofi di hauere fcopertoil trat- 
tato , regalati li rimandò a Pandolfo ; imponendoli , che riferiffero. 
Non efler cofa da Prencipe honorato infidiare la vita altruiin guifa 
tale ; ma:che fperaua vu giorno di farli conofecre chi era Federico, 
Sicome per traditione de mici Progenitori hò fempre tenuto a me 
moria . 

Scriue ancora Francefco Panfilo; che dell’anno 1431. fotto Euge: 
nio IV. la Città diFano fi diffefe da Francefco Sforza; che la voléua 
occupare per Filippo Maria Duca di Milano,ma perla fortezza del fi- 
to, &dellemurà, & peril valore de diffenfori ,nonhebbe forza diet 
fettuare il fuo diffegno » in da ai 
I cui 
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I cuirifpetti , furono parimente cagione, che Alfenfo I. Rè di Naî 
poli , & Nicolò Piccinino Generale delle fue ‘genti, norrhebbero aru 
dire di tentare l’imprefa di Fano, quando il Rò, per vendicarfi dial. 
cune graui offefe riceuute da Sigifinondo , con poderofo effercito , fe 
ne venne a quefta volta , & prefe Iesì ; perche confiderando il prudenti 
tiffimo Capitano > chela Città, oltre alla fortezza propria del fito 
non gli fi poteua impedire il foccorfo difuori ; perla vicinità del Ma- 
res &pereflerui dentro alla diffefa; per Sigifmondo , eflo Francelco 
Sforza fortunatiffimo Capitano , & emulo particolare dilui, in breue 
fi rifolfe d'abbandonare l’imprefa, & ritornare a dietro . 

Vn'altra volta ancora dell’anno 1460.1 Veneti vennero in foccore 
fo di Fano, mentre Federico Feltrio Duca d'Vrbino ; & Neapolione 
Orfinot'affediarono , inabfenza di Sigifimondo Malatefta ; ma però 
conla tregua s interponendofi amicabilmente s ne compofero le diffe- 
renze, conmolta fodisfattione d’ambe le parti . 
* Madell’anno 1503. Giouanni Sforza Signore di Pefaro , hauendo 
torrotto il Caftellano con groffa fomma di denari, hebbe la Rocca 
în fuo potete 5 ma poi temendo di fe fteflo 3 & confiderando non po 
‘terla mantenere ; bentofto fi rifolfe , a patti di lafciatla ; contentando- 
fi di effere rimborfato di quanto haueua dato al Caftellano ; lungi da 
» quanto ne fcrive Frà Leandro Alberti molto male informato . 

Occorfe ancoallevolte, chela medefima Città, pertroppalibe- 
ralità de Sommi Pontefici , fi.conceduta in Gouerno perpetuo ad al- 
cuni Prencipi ; come Aleffandro VI. che dell'anno 1501. la diede a 


Cetare Borgia fuo figlio ; ma poco tempo la tenne; verificandofi 


quel fio preludio . , ! 
Aut Cefar, aut nihil, dixit, vtrumqs fuit. 
Sicome ancora Leone X.la diede in vita {ua , fotto il felice &ot» 
timo Gouerno di Gionanni de Medeci fuo Nipote . 


Et da Clemente VII. fù parimente confignata inpegnoa Coltan: 


tino Cumeno già Prencipe di Macedonia ; alquale i Fanefi pagarono 
dieci mila feudi perliberarfi da quella feruitù onde il Pontefice gra- 
tiffimo a tanta dimoftratione di fideltà ) conceffe loro molti priuilegi; 
& gli arricchì di molte gratie. 


Manel tempo di Giulio IE, continuando quelti nella scia 
i “Dagli deltà, 
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Fideltà, coftantemente fi diffefero dall’effercito Venetiano, cheli die? 
de vn gagliardo affalto 5 Et nel Pontificato di Sito IV. fecero tornare 
Sinigaglia , per forza d armi, fotto la Chiefa 5 Indi recuperato Mon 
te Marciano ; alla medefima Ecclefiaftica ‘giurifditione lo reftituironos 


Di più, nel tempo di eflo Leone X. dell’anno 1517. foftennero 
molti incommodi , & pericoli nella guerra di Erancefco Maria Duca 
d'Vibino, contra Lorenzo de Medeci eflercitata, che per faccheg= 
giare la Città, li diede alcuni gagliardi affalti, & conl'Artiglieric ne 
gittò a tetra più di quaranta braccia di muraglia, in cui {{i mirano an- 
corale cicatrici ; mài nofiri accompagnati dal valore di Troilo Sai 
uelli, diRenzo Orfino da Ceri, &di Fabio da Gallefo ; mà più dal 
diuino , & manifefto aiuto di San Paterniano > noftro giàmai nonss 
ftanco Protettore, fi diffefero » & intrepidamente foftennero l’impes 
to de nemici ; i quali di notte difperati di far progreflo, & per vn'a- 
(pra pioggia ; fuggendo , vergognofamente lafciarono l'imprefa.,. 

Onde il medefimo Leone; moftrandofi grato alla coftanza, 
gran fideltà de noftri Cittadini »& ad imitatione di Eugenio IV. {uo 
Predeceffore, li reftituì l'antico » & giufto Dominio delle Terre , & 
Caftelli del loro Contado oltre al Metauro Fiume ; moftrando nel 
fuo Breuel'aggrauio fatto lorone tempi di Giouanni XXII, & di Be- 
nedetto XII. malamente impreflionati , con prometterli ancora mole 


v'altre.cofe di maggior importanza, & piùmotabili sro 
+ L'iteffo defiderio di perpetuare fotto il felice, & fanto Gouerno 
della Chiefa moftrarono i Fanefi arditamente ancora nel tempo di 
Giulio II che hauendo GuidoVbaldo Duca d'Vrbino impetrato 
dal Pontefice il Gouerno perpetuo della Città, & mandandouili fuoî 
Commiflarij per prenderne il pofleftò , furono a furore di popolo indi 
{cacciati & prefel’armi, & riferratele portein faccia del Duca, il- 
quale fe ne veniva a paflo lento co' foi Baroni smoncredendo ditro« 
uare oftacoli s &fubito fpediti dal Senato dodeci Ambafciatori a Ro- 
masfupplicarono il Pontefice, a non voler difprezzare la fideltà de 
Fanefi, ma cheli concedefie di poter viver fempre fotto il gloriofo 
ftendardo di Santa Chiefa ; Ilche conofciuto da Giulio ; &in ottima 
parte riceyuto , ordinò , chenon foflèro più violentati . 
Hor quiui è da notarfi, che oltre al numerofo popolo , di cui cra 

munita 
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munita ne tempi a dietro quefta Città di Fano ; hauetra anco il Domi: 
nio'di 45. Inochi murati trà Terre groffe, & Caftelli , oltre alle Vil 
le popolate; & fertili ; onde potena ad vn fol tocco di Tamburo; met» 
tercin Campo fette milafoldati , &al bifogno ne armaua dieci mila, 
e dauantaggio :Qui l'armi , e qui gli ftudi fioriuano delle buone let 
tere ; quiui lamercatura fi eMercitaua 5 onde la noftramatione ereffein 
Venetia la Chicfa di San Paterniano , ficome anco in Rauenna pari» 
mente fi mira, 

Di quattro firoi Santiffimi Vefcoui , & Protettori celefti quell do 
Città figlotia Di San Paterniano, co'| Beato Pellegrino Martire fuo 
Compagno , che fiorì dell’anno 300. di noftra falute , fotto Diocle- 
tiano Imperatore. Ilcui Sepolcro fù dopo la di lui morte in tanta ve- 
netatiorie; che fin di Coftantinopoli Giuftiniano Imperatore fimoffe 
afallo vifitare , &Io arricchì di molti doni . i 

Di Santo Eufebio , che viffe l'anno 504. & chefi ritrouò nel Cons 


cilio di Simmaco contra Laurentio, & altri Manichei adherenti di 


quello. co 
Di Sati Fortunato che reffe queta Chiefa l'anno 590. & di cuifà 
mentione San Gregorio nellib. 6. Epift. 13-cap:177. 

‘Etdi Sant'Orfo, che fiorì l’anno 625, i cui Gloriofi Corpi;& chia» 


“ti per molti miracoli, quiui firipofano ; cioè quello di San Patetniano 


nella fua nuova Bafilica, & Abbadia tenuta da Canonici Regolari di 
Santo Saluatore,& confecrata alnome dilui;l’anno 1558.da Vincen- 
tio Nigofanti Velcouo Arbenfe,quello,che in Venetia diede gl'ordini 
Sacria Santo Ignatio , & Compagni fondatori della Venerandas 
Compagnia del Giesù , & quelli de gl’altri trè Santi dentro la Carhe- 
drale, perl’interceffione de quali , quefto deuotiffimo popolo; con_s 
celefte, &vifibile aiuto ; è tato più volte liberato dall’armi nemiche, 
& dalle ineurfioni de Barbari Tiranni , da infirmità, da peftilenza , & 
fame, &da molt'altri mali , che fopraftanno a gl'huomini infelici in 
quefta vita, | 
“. Linque porpore di Cardinali hanno illuftrate la medefima Chie. 
fa; di cui l'anno 1531. fù prouifto Pompeo Colonna Arciuefcouò 
di Monreale 5 Hereole Gonzaga l'anno 15 58. Pietro Bertano Do} 
minicano l'anno 1560. che volfe intitolarfi Cardinale È Fano; 
ran- 
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Frincefco Boncompagni Nipote della. fe.1me. di Gregorio XII 
l’anno: x622\chépafsò poi alla Metropolitana’ di Napoli ; & Gi 
liv Sacchetti dell'ano x 49 5. ambi àncòra vinenti a &'eminentiffi= 
smi;nonitanto per la dignità quanto: perla Religione; & virtù fingo» 
Jarischerifplendonoin loro. Îì -O128nI ione ric] 

sncBrperche fempre quefta Città: è: {tata grandemente dedita al cul- 
to Divino ; nella multiplicità de Monafterij ricchi & grandi» nel 
.numiérobdelle Vergini confecratea Dio; nella: quantità di Preti , c 
iRegolarisme gl'Hofpitali de Proietti, d'Infermi, de Pellegrini Re- 
ligiofi, &Secolari, delle Vecchie inhabili,\de:gl'Orfani ; & Oifa- 
nes &in ‘altre opere di mnifericordias & carità, che:fteffercitano da 
‘ddiuerfe: Confratetnità di Sccolari» fiorifce; commnotabile accrefci» 
mento della pietà Chriftiana ; onde rinchiudeih fè quaranta, Chie- 
Lertràgrahdi , & mediocri’, dici fedécifonoParitochialii:fénza o 
«quélle ; che in gransnumero fono fparfe per: lè fueVillez;Contado,, 
-&Diocefiy ConuestisiHeremi Si Hofpitali 30 tou i itona 
- irMa perche fernpre ancorà. fù amica! dello.ftuilio.tdelle bitoneras 
Jettere ;l’anno 1102; vi venne id impatat lè fcienze Santo-Vbal- 
dlo Vefcouo della Città d'Vgubbio ; con fua\grarifodisfattione ;. & 
«gran profitto 1 ton sro ong sb iuslottofi fi vst lav 

conPredue ingegni clcnatiffimi & Atti a titità-le ftionze fpeculati- 
«e 518, pratiche;/a difcipline s 8 arti 5 Onde.im» ogni tem po: èftata 
“ticca :d'Auvomini eccellenti nelle dignità Ecclefisftiché3 {n lettere, 
Be im armi fon. ontie i fanD allegra Gotta È | 
.. Nel primo-ordine fi amouieta la Sarita memoria di Clemente 
Qttauo:piato quiui s' mentre Silnettro Aldobrandini fio Padre vi 
rifedeua ifigomerno3:ondein tirtidi fuottBreni direttà aquelto più 
blico sla foféval intitolare: ria Patria: comie anco Marcello Secon» 
dos ilquale effendo da Monte Fano, «ché,.conîe fiè moftrato ), fù 
Colonia de Fariefiz-ixconfequenzaoriginario di Fanò anch'egli de» 
ue:chiamarfi. int ibinorc0O Isborig? i 
«oi Gardinali. Gabriello de Gabrielli; & Girolamo Rifticucci; 


‘quegli da Giulio Secondo 4 quiefti da Rio ‘Quinto vinnalzati alla 


Porpora, con vn gran numerodivVelconi , Prelati 3 Geniérali: di 
Religioni Abbati Preti; & Regolari:;:.Faviliari di Sommi sic 
e Y k i; cI 9 
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fici, &'di’Catdinali INepotildi. Pa pi regnantirs;1&» Canonici delle 
Bafiliche di Rorha!; hanndilluftratò :Fanos Ma.Nicolò Peratti Aù- 
«ciuefcono di Siponto se sManfredonia ; non:dene! leffer:paffate culi 
filentio ;:chiariffimo ‘per: Religione: &' per: Dottrina; ilquale ‘era 
da Fano per materno retaggio , ficome egli:medefinio teltifica. nie 
fuoi dottiffimi fritti; &che:tànto fi grator:aquel gtan' Beflarione 
Cardinale Niceriogit jiolinoM sb &ibilguluo: on zonini(I 09 
 Nelecondo'wfarà Martittd del:Caffaro ;altratiedte.de'Fano ; 
antico: glofatorò , ilquale! doportiauemeMrcitacoil primi: Gonethi 
delle più illuftei Giteà'el'Ivalia y abbandoharé.il fecdlo ;&le ainplif. 
fime firetitchezze s prefel'habitò di San! Domenico: in Bologna:, 
doue viffe  &morìsifantamente; che ne fù Aferitto nel ndmerode 
Beati di'quella Religione gni bro. si MEMO fig sl. inorn 
> Palmicti pcritiMihogiurifconfilto; Antomivi;:& Adriano: Ni- 
“Zolantà , Fraliceloo! Caftracimiz) Braneefco: Lancig & ‘altri celebri 
leggiti , & chiari per. la: mirabilé dottrina dei feritti Idro! fparfî per 
tutto il Mono fefza imoltò 5 e molt'altri: preclariflimi fogbetti, 
chè in Theologia ;Filbfofiaz Medicina 7 &Poefia hanno di f@fre- 
fi > & della Patrialafciato valli pofteri.lorò' étértlà memotia. 
._ Nel terzofarà Bertolagi da Fano ; che con trè. mila. Catalli, 
mcompagniaiti Rafaello d'Antona!& db!Gualtiero d'Arimino , 
tattepidamente foccorfe il RèMeénappo ; xaftcdiatòin: Aquileasis 
dal cridelifimao Attila RR dé gl'Viiis rompendota vina forzate 
dercito nemico per entrare nella Città l'anno di noftra falute 456. 
. _ Vgone del:Caffaro, che con Gottifredò internenne al grano 
conquifto di Gierufalemme, & metitò perl’alto:fuo valore:yditef 
ere creato: Etnte idiTiberiadeidi comnnme:confe 6i de-Pren- 
Cipi della Legly, &hebbegrania3etàlialtre Sante Roli pie! race 
te dalui imquella Città, di potermindare i Fano vn'hotabile: pe» 
zo: delSantiffimo! Legno: della Crocerdì NoftroiSigrdre Gir bs.wv 
E HRISTO, con cinque Spine della Corona di lui, intintednco- 
ra di quel fiopretiofo, &innòcente)Sangiet partedi cuifi confer 
ua nella: Carhedrale,,& pate rita» Chiefasdelle. Monache di;San 
Daniellez;éon granflupore)& venerazione 000 iv ne 104108 
‘Filippo Simonetti ;. dell’anno: !1318.<Chiamadiro:da /Pano a Tési 
Van à per 
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per fedar&itufinulti de Guelfi) & Gibélliniy còn'abtofirà fuprema 
trattò iui lecofe. con tanta prudenza. che conclufaila pace, coù 
foimma fia gloria>/fireletto: Prencipe di quella Città, dicommune 
confenfo: del popolo: 'Onde li fuceefforifuoine'ricenettero piena 
ihueftitira da Martino Quinto 3 &da}'altri Soinni Pontefici ut 

Li Conti Giouanni , & Pandolfo Nigofanti guerrieri d'alto va< 
lote sil primo fù Condottiere d'huomibi d'arme per Sifto Quarto , 
fanno. 1483: &il fecondo:ifù Maftrodi CampodetRè di Franci 
sielfattd d'arme di Rauein»,tianno #7 IBM duty ot: lat 

Habbiamo ancora per veratraditione.de noftri! Progenitori sg che 
il Gapitano:Lodoùicò Righi} tronandofi lardo» r 5273;con altrilFa- 
nefi dell’effercito Pontificioradiffefaidi! Roma}; egli: vecife Borbone 
Generale delle genti di Carlo Quinto, nel: faliresn sùle mura; ben» 
che da gli fcrittori , non confapeuoli , reftafle defraudato delfùo do- 
lutohonorerg 2! orioiiniitiò sisuindig ri09 Mido ionogaotifi= | 
-vsIl:Colonnello:Ftancefeo Palazzbfii»parimente:valorofo! di mar . 
no} & diconfiglio 3 itquale dell’anno: 1570: ndlbimprefa ‘di Cipro; 
gloriofamente perla Fédé, &perl'inclita Signoria di Venetia; tef- 
minò la fua vita ; fenza molti. e molt'altiîò Capitatii , & Cauallicni 
defecoli paflati;& del prefente interuciiu»gommandare nelle 
più importanti guerreid'Europa» onob..  Liespi susulige)M obiz 

ui fi potrebbe ancora fat imentionè dialcuni fortiffimi: Campio; 
ni) che per honore della naribue-taliana 3:&-peri Sai 5 
nello fteccato., contra memici!ftranieri»)»réftarono vintitori 'inFran- 
cia; &inItalia:‘Ma perche -hoggidè;ccon gra» ragione , :fmilivab- 
battimenti: fono dereftati; @prohibiti fi porratino da parte ; perinon 
ci gloriare delle cofemalfario yedetpeccatii) 3 smnggnartA id 

La Dioccfi, &il Contado:di!guofta Citrà:fano incord: siriechi, 
& piém di Terre 3'Caltelli; &oVillaggi ipopular ip&sfertili;iche:pà- 
rimente in‘quefta partè ella fi rendemoltoinignardenole;) & non.ià- 
degnardi ‘eflere sannouerata:rrà le più: rcélebii Cittàdello: Sato Ec- 


siro 
IOLMI 





clefiaftico . OD eomiy Lic 19 Op di 03 
Tanto più,che al fuo Gouerno rifiede vn Prelato immediatamen- 


tefoggetto alla Sacra Confulta del Pontefice : nobilitato fempre da 


molti degni perfonaggi .ttà iqualifi aubobera ; Francefco Piccolo- 
kosa min, 
sr 
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ininî che fivPioiII1. 8:.Gio. Battifta Caftagna'; che fù: Vrbano VII 
Ma confingélate prerogatiuailluftrato da N.S: Vibano VII. chene 
iù floridianni dell'età ua», reggendola con prudenza feniles prelu- 
diò a fomma virtù;;con.la quale doueua foftenere ne più maturi; la 
grani mole della Maeftà Pontificia ; fenza moltiraltri , cile Cardinali 
rinfciti poi fono. | Go | 
Siviue in ela con netabile ciuiltà ) cYendoi fuoi Cittadini molto 
fRimati ; & pratichi nella Corte Romana ; onde ben {piffo , conlò 
{plendore delle virtù morali; & fcienze cinili; & Theologiche,ne ti» 
portano dignità; honori 3& ricchezze. orcsiddehi 
Erfonocapaci per Guif'itiadiogni habitò di Caualleria : onde ne 
veftonofesspre in quafitutte lé Religioni più ftimate di Chriftianitàs 
&:godono fpeffe volte nella Città , & filorimolte ricche Commen» 
de:,0:&' importanti» 5 .1!0 sogeli otto sila 
“Ritengono i Nobili con puntuale diftintione le prerogatiue del 
gradò loto:s&fivantanodell'originé di molte Famiglie grandi fpar- 
feindiuerfe parti d'Icalia » maparticolarinente di quella de Falieri 
Nobili di Venetia; come anco di depielbide Città; lacuioti». 
gine derila da Prencipi di Corona; & hanno: per coftume antichifli» 
amo di foli effere ammefialle publiche amminiftrationi,& a gl'hono- 
ri de Magiftrati, i qualiinitédono commoltodecoro , &fono dal por 
polo grandemente! ftmatiz &:riueriti sio. rs TRIRUII 
.HIkcuiPublicorancora gode il Fifcos &erifcote le pene de malefitij 
‘per IndultiApoftolici; &datempo immemorabile > confirmati da 
-molti Sommi Pontefici; conofcirita larcaufa più volte in Camera » & 
smaffime perscommiffione di Clemente. VII, l'anno 1603.come pet 
fuo Breue appare , &fentenza:fopra diciò pronuntiata , 
. 1 Molt'altrecofe marrare fi porrebbono di quefta antica» & nobilif- 
fima Città; ma-per nontraufeeriderei retmini del noftro deftinato 
-Competdio!, faremo qui punto ;'con fertha fperanzas che altri con 
più purgato,&dotto:ftilé , fupplifca vn giorno: intieramente aquane 
ro in quefto per brevità vienetralafciato, 0/00 


vd 























NOTA DE CL'AVTORI, 


de er Sori 


‘Adriano Nicofint 1 
Aleffandro Galletti. 
Antonio Coftanzi. 
Arcod Augufto. 
Biblioteca Vaticana. 
Biondo. 

Brcuide Pontefici, 
Cefare Com.l.r. 
Cefare Clementini, 
Dante. 

Dionigi. 

Franc. - Panf. 
Gabinio Leto è 


Chpapato. 


Gio. Vill. 1. 0, 
Guicciardino » 
Hift. di Venetia è 
Hift. di Bologna. 
Hit. d'Aquileia . 
Inftr.con Venetia. 
Inftr. con Iesì. 
Matmi Antichi. 
Nicolò Perotti . 
Ottauio Cleofaftro. 
Pomponio Mela. 
Procopio. 


Paolo Em.H. Franc. 


85 


} 


SOPRA L'AVTORITÀ 
0 rag iCapi principali del prefente 


Priuil. di FedericolI, 
Priuil. di Manfr. 
Pigna. 
Platina in Clcm.6: 
Set. Aur. Vittore« 
Statuto di Fano. 
Statuto di M. Fano è 
Sigon. de Regnoltal, 
Traditionide1 Progen, 
Vitruuio . 
Vincenzo Nolfi. 
Vita di S. Paterniano) 
Et alti Autori, 


LIBRÌ 

















DA MARCO GINAMMI. . 


D. Laurentij Iuftiniani opera omnia f. ibi oftronA'bosrA i 
Queltiones &-Expofitio Scoti in Metaphy/icamiAriStotelis fi 0 cn n di 
Conf.M. Aut, Peregrini. f. 1.2:3-445:6. Obno:e 
DiofcoridedelMattiolo Volg. con figure f. "al 
E Petri Pofmarienfisin primum librumfententiarum f, 
Idem Inftit. Sacre, Literales , Morales, & Specul. în Dominicas Anni fi 
F.AndreaRochmanij in primumtib. fent. fe. 
Fauentinusiwauatuor libros fententiarim fe 
Idem: De'Pradeftinatione hi de 
Idem Di Penitentia f. toe 
Idem De Restitutione , cy Extrema VnEtione f. 
Idem De (enfuris f. 

Idem Expof. co Quest, inMetaphyficam ii, 

Fdem Aduerfus Atbeos 4. 

Difputationes P.P, Meldulenfis » & Catanenfis in Logicam Scotì 
Eorundem InPlhyfica. 4. 

Eorundem —De(glo,ecMecheoris. 4. 

Eorundem de Generatione. 4. 

Vite di Plutarco Volg. 4. PRICE 

Parere fopra li Caratteri del Manico del Coltello di S.Pietro 4. 
Confide rationi Politiche , e Morali del Zuccoli 4. 

Difcorfi dell'Honore del medefimo 4. 

Difcorfo delle Ragioni del numero del verfo Ftaliano del medefimo 4 
Dialoghi del medefimo 4. 
Difcorfo della Nobiltà commune , & Heroica del medefimo 4. 
Secolo dell'Oro del medefimo 4. 

Difcorfi Politici del Niccolluci 4. 

Il Miniftro di Stato del Signos di Silhon. 4. Sa 
De Altibus Humanis inca mentem Scoti R, P,F.Io. Hirribarne, o 
Difcorfi fopra Cornelio Tacito del Marchefe Virgilio Maluczzi 4. 
De CopicGandiscuiufque morib. Scipionis Claramontyj 4. 

dh dia 







































De operibus Sex Bierum 4° 


Iftoria della deAiruttione dell’Indiedi Ds Vefcouo di Chiappa 4 
fl Supplice Schiano Indiano del medefimogi > 0 Or an 
Libertà pretefa del Schiauo Indiano , del'imedefinzoi 4 
eMafchera Iatropolitica, ouero Ceruello, e Cuore 
Rerum LaudenfiumIftoria Otthonis. Morena, cum 
Analy[fis de Concept. B. Maria» 
Opere tutte del P. Bartolomeo da Saluthio. 4.%: 
Gione appreRogli Etiopi di Dauid 
La Corte Santa . 4 
L'InfelicePolitico 4. 

La Pietà Fortunata 4. . 
Gli Amici Heroi Fauola Tragicomica Bofcar 


Horologi Solari di Mutio Oddi 4. 
Confolato del Mare s et Portolano siga © 
Martyrologiuni PoctitumBrautij 4. 
Saggi di Michel Signor di Montagna 4. 


Apologia di Raimondo di Sebonda del medefimo di 
Relationi della Fiandra del 
. Lettere del medefimo 4. 


Patris'Orciani Ordi 
Spinelli 4. 
del P. Cayfino 


eccia delManzini ua . 


(Cardinal Bentinoglio 4. 


Vittoria Nawale della Serenif. Republ. di Venetia di Coftante T'oldini 4: 


IStoria Georgij Caftriotti Vu 


Lettere del Cardinal Lanfranco 4. 
Faneide sò Guerradella (\ttà di Fano 4. 
Lettere del (olluraffi 8. 


Tragedie di Seneca tradotte in Volg.dal Nini 8. 
Sommario delle Scienze del Sig. Domenico Delfino 8è 


Capricci del Bottaio del Gelli 8. 

«Amori di Fileno a Rofalba. 8. 
Horribile Inferno del Gliffenti 8. 

Teforo della Dottrina di Chrifto. $ 
Teforo della Vecchiezza. 8 

Il Parto della Vergine Rapprefentatione 8. 


La Maddalena Rauueduta Rapprefentatione 8. 
Supplica di Nicolo Barbieri detto Beltrame fopra le Comedie in 8. 


Partenio Etiro Lettere 8. 


Idem 
Idem 


Idem “ 


Idem 


Specchio delle opere di Dio 12. 
Parafrafi fopra i fette Salmi 12 
Vita della B. Vergine in 12. 
Humanità del Figlinolo di Dio 12. 


Igo Scanderbegh+4; 


Idem 







































I 
Idem Vita di S.Tomafo d' Acquino 12. spari 
Ide Vita.di Santa Caterina Verginicinta, i REGATE 
idem. Sirena, marfifa ,c& Angelic®inuze ron cio» 
Spenfierato fatto penfierofo 124 bs Los 
Morte Innamorata Td 


Diligente, ò Sollecito 12, | ‘Fanole del Glifieni e 
‘Poffanza della Carne 12. aÒ i o 
Mercato della vitabumana 126%. 

Giufta Morte12, Ubi 


L’Andrio» cioè l'Huomo Virile1z. | 
Androtoo, cioè l'Huomo Innocente:12° È. Mib 3 

Sentiero al Paradifo del Petrelliin rame , &inlegno 12. 

Concerto di Rimé del Petrelli 12. i 

Rime del Salomon 12. SUD sa 

Refolutorium Cafuum Confeientia,del P. Zambelli 12. $i 
Giuditta Rapprefentatione del Sig.Con. Ant.Maria Auguiffola 1%: 
Effequie del Redentore di D. Francefco Belli 12.) 
La-Furba Satiricomedia » del Caualie? Gio. Battifta Marzi s 120 
(ompendium Summa Theologia Filiucj 12. 

Mirra Rime Spirituali di D. Vincenzo Piccino 12° 

Regole di S.Francefcoin 32. Lat. eV olge 

Libri diuerfi in lingua Slana ,@incarattore Slane è 



























































